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Conpriuilegiodcl Ibmmo Pontefice per anni X. 
Se delÌTlluflri (lima Signoria di Vinegia 
per anni XV. 



I QVATTRO PRIMI LIBRI 



DI AR.CHITETTVRA 



DI PIETRO CATANEO SENESE: 



NEL PRIMO DE’ QV ALI SI DIMOSTRANO 
le buone qualità de’ lìti, per l’cdificationi delle città 
Se cartella, fono diuerfi difegni : 

NEL SECONDO, QV ANTO SI ASPETTA 

alla materia perla fabrica : 

NEL TERZO SI VEGGONO VARIE MANIERE 
di tempii, & di che formali conucngafarc il principale 
della città : & dalle loro piante , come ancora 
dalle piante delle città Se cadetta , ne 
fono tiratigli alzati per or- 
dine di Profpettiua: 

NEL QV ARTO SI DIMOSTRANO PER 
diucrfcpiantcl’ordine di pili palazzi Se calàmcnti, 
tiene n do dal palazzo regale Se (ignorile, 
come di honorato gentil Intorno , 

(ino alle cafc di pcrfonc 
priuatc . 
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Digitinoci I v GaO'V 



ALL* ILLVSTR.ISSIMO SIGNORE, IL SIGNOR 



ENEA PICCOLHOMINI 

PIETRO CATANIO. 



^teuTT'; 

ROMA ^ 



E la nobiltà del foggetto, come ben fa la S.V. illuftriflima, nobi- 
lita la feienza che ne tratta; la piu bella parte dell’Architettura cer- 
tamente ferà quella, che tratta delle città, doue piu moltiplicano 
gl. huomini, Se fionfeono le notine Se clercitu hnmam. le quali ci- 
tando modernamente ofTefe dalle artiglierie, che non haucuano 
gli antichi; non ferà prefontione la mia, feidmoftrcro ic i car- 
f c altrimenti , per difenderle da quelle offefe , alle quali clli non 
hanno potuto prouedere.per nonhauerle hauuteaf tempo loro, Schauendone in 
mente pmdifcorfi e trattati , non mi fono curato mentre che il tutto e imperfetto, 
mandar fuori quella parte; acciò che fecondo l’odor del laggio fuo io mi rifolua di 
q ianto mi roda, ne quella ardiuo mandar in luce fenza .1 tauorc della lUuftnffima SA , 
U quale per naturile indinatione non fole fauorifee qualunque uirtuofo.ac mag- 
giormente gli architetti , per dilettarli grandemente di architettura, & eterne inteUi - 
f cntilTima fina s’ingegna di auanzarc in ogni forte di uirtu i fuoi illuftriffimi antichi . 
onde, fc la città nortra deue tenere con loro grandinio obligo , Se particolarmente a 
Pio fecondo ; il quale con fare in Siena , in P.enza , Se ,n altri luoghi del dominio tanti 
honorati tempii. Se luoghi pii .Seco fi fuperbe Se magnifiche finche, le qual, ancora 
hozgi fi ueggono .Secoli l’aiutar tutti . rari ingegni procuro di S'°“5 lc • c l uant ° nu S' 
giofmente deue reftarela nollrarcpublica obligataa V.S.ilh.{triflima;poichc non 
blamente ha fempre efaltato qualunque attenda ad opere uirtuofc ; ma come tutto 
il mondo fa , con pochi armati , con fi bell’ordine, Se con fronte fi intrepida, non afet n 
dendo anco all’età di uintiquattro anni , mettendoli a fi gran rifchio, atfalto , combat- 
tè, ninfe, Se cacciò inimici della città , Se del cartello fatto da quell. , Se ne ha rendi, a 
la cara libertialla patria , cofa neramente degna della grandezza del fuo animo .Se le 
molti antichi doppo i larghi premii hanno meritato per le opere loro fta tue, trionfi, 
colofii , Se altre degne memorie : lei , confiderata la qiialita&difficultadell imprcfa e 
d’antcporla à qual fi uoglia antico, o moderno. Degnili la SA . 1 11 u drilli ma, benché 
dottilfima , pcfla folita Ina cortefia accettare la difefa di quelle nollre fatiche , quali fi 
fieno , correggendole , Se difendendole , fecondo che ,1 luogo Se il tempo ricercherà : 
acciò che illullrate dal chiariffimo fplendore di quella elTendo il nome Ino fi grande , 
polT.no fc non in tutto, almeno in qualche parte lodis are a quell, .chele iicdranno . 
Se coli à me fi darà ardire Se fpcranza di finire 3e compilare tale opera , alnora ucraine» 
te perfetta , quando ferà accettata , ueduta , Se letta da lei . 
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Q_yEL CHE PIV FACCI DI BISOGNO ALLO ARCHITETTO, 

& di quanti importanza gli fia l’cflcre buono Prolpctrtuo . 

Capitolo primo . 

S S E N D O l’Architettura faenza di piu dottrine Se uarii ammae- 
ftramenti ornata , Se col giudicio di quella approuandofi tutte l’o- 
perc , che dalle altre ani fi finifcono ; ferà di bifogno ancora ichi 
uorra fare profeflionc di buono Architteto , e fiere fcientifico, & di 
naturale ingegno dotato . però che cflendo ingcgnofo fenza faen- 
za, ouero fcientifico fenza ingegno, non potrà farli perfetto Ar- 
chitettore . Douc gli fcrà necclTario, prima che fi polla rendere be- 
ne iftrutto di quella arte , o faenza , edere bono difegnarorc , eccellente Geometra, 
bonilfimo Profpettiuo , ottimo Arithmctico , dotto Iftoriografo ; Se habbia tal cogni- 
tione di Medicina , quale à tale feienza fi conuicnc ; Se fia prattichillimo nell’adopcra- 
re bene la BoiTola . pcrochc con quella potrà pigliare qual fi uoglia fito in propria for- 
ma, clTendo che di fuore , o di dentro fi polTono uedere l’eftremità de’ fuoi anguU , & 
per quella conofceràlc regioni del cielo col ferimento de i uenti . Doue prefa l’arca 
del fico, fopra il quale fi conuenga fabncarc in propria forma o con la BofTola o fenza : 
perche non fempre c di bifogno adoperarla : ricorgali àgli effetti di Geometrianc i ua 
rii lineamenti e comnienfurationi e circulationi del compaffo, Se coli fi uenga con giu 
Hi e ben proportionati compartimenti à terminare la pianta della fabrica da fard fecon 
do che il fito ricercherà, c terminata che fia ben la pianta, bifogna, per fame l’alza- 
to , ualerfi del difegno , ouero farne il modello, di legno , o di cera, o di terra, fecondo 
la grandezza e dignità dello edificio . ma fempre che fia ben difegnato , Se per ordine 
di ottono profpettiuo , ne fia fatto l’alzato , tirandolo dalla fila pianta , fi dimoftreran- 
no gli effetti dello edificio, non molto meno facili, chcfene filile fatto il model- 
lo. perochc moftrandoci laProfjpettiua tre foni di uedere, cioè dritto, refleffo, Se 
ritratto ;& infegnandoci , che cola fia luce, quel che fia ombra, &quel che fia inter- 
uallo ; e trottando le caufe de’ udibili , che fi ueggono , per i falfi inrcrualli , ricercan- 
do il ferimento dei razzi per uno o piu lucidi fopra diuerfe figure di corpi , Se infie- 
me le figurationi dell’ombre , Se delle luci , Se gli accidenti del uedere , dello oggetto, 
e del mezzo, & in che modo il uedere Se l’oggetto per la diuerfirà del mezzo fi quali- 
fichino : potraffi per tanto facilmente confiderarc nel ben terminato difegno à pane 
per parte ogni fuo membro ; Se fi fuggiràla fpefa del modello, la quale alle uolte ui cor- 
re non piccola. Mafie l’Architetto non ferà Profpettiuo, non potrà mai coli bene ne 
honorarfi , ne moftrare per difegno il fuo concetto , per eccellente difegnatore ch’ei fi 
fulle : e da fe fteffo conofcerà , di quanta importanza gli fia il non edere nella Profpct- 
tiua ben prattico. Non gli ferà difficile dipoi, edendo ottimo Arithmetico, moftrare in 
che fpefa fi fia incorfo, o fi potrà incorrere, nell’edcficio fatto, o da farli, Se infieme an- 
cora per numeri calcolare le uarie e proportionate comnienfurationi dalla maggiore 
fino à la minima particella dell’edificio . Orneranno Se daranno molta auttorità l’i Ito- 
ne alle opere dell’Architetto, perochc fc in archi trionfali fingerà qualche fatto antico, 
o moderno d’alcuno Imperatore, o gran Capitano, o pure formarà à loro gloria Se im- 
magine qualche fuperbo colodo , o facendo uarii edificò per la città, gli conucrrà mo- 
ftrare uarie ftorie dadipignerfi o fcolpirfi :& ancora che fuderoquafi infinite, &an- 
dadcro tutte uariare, faprà rendere di ciafcuna buona ragione à tutti quelli, che ne fuf- 
fc domandato :Se al Pittore o àio Scultore ageuolcrà la uiadi meglio procedere nel 
fcruare il decoro di qual fi uoglia ftoria o imprefa . Dalla Medicina ne cauerà maggio- 
re utile : quando per qualla conofcerà la dilpofitione del ciclo , & fc il fito della città 
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fabricata , o da fabricarfi , & anco il forte o caftrainetatione d’eZTercito fera d'aria Za- 
na , Se coli ancora la bontà o trillezza delle fue acque, che di tai Ziti , oltre à quelle, c di 
molta importanza il conofcerc Paltre buone o trifie loro parti . E quelli fono gli ftudi , 
in che piu l’Architetto Zi debbecfercitarc.&: fc piace àVctrunio, che lo Architetto 
debbi ancora hauerc cognitionc di Filofoita, d’AZlrologia , di M tifica, c di Legge ; noi 
perconfcrmarionc d’un tanto auttore diciamo , che tanto piu farebbe da commen- 
dare; ma, confidcrato inchebrcuitàZiaucnuta la uita humana, ci par molto difficile 
il potere haucre cognitione di tante feienze : e giudichiamo , che ha uendo bene le fu- 
dette parti , fic con quelle rettamente procedendo , polla capire tra i buoni Architetti, 
Se dalle fue opere uenirc grandemente honorato . 

Come G congregaflero gli huomini, Se fi dettero al uiiierc politico, che pi lma come beftie mcnauaoo 
ior uita , oc come dalle loro rozze cappanne fi ueniire à i fnperbi edificii , 
de da dii prima furte trottata l’Ard ìiccttura r 
Cap. II. 

Afcendo gli huomini per lungo tempo, doppo il principio del 
mondo, per le felue, bofehi, e fpclonche , & ignudi decorrendo, lì 
pafccuano di faluatico cibo, &aguifa di fiere mcnauanoloruita, 
quando per gratia del primo motore fu lor dato il fuoco , Se il par- 
lare, e ragionare tra di loro ; Se dipoi dalla neceflità mo Unito di fug- 
gire il caldo, il freddo, le pioggic , i ucnti , Se altri infopportabili et 

- ■ i t’ , - ^ fetti del cielo, c prima, fecondo Vctrauio,auucnne,cnc un giorno 

f, pimela fri dalle molte tempcZle e fpeZTcggiarc de’ gagliardi uenti sbattendoli in un certo luogo i 
a, [tamia voth pj u folti arbori intra di loro , crearono il fuoco . ma , fecondo Lucrctio, c dubbiofo, fe 
ofpfaiMif ii l». ^ a ’ fulmini, o per fpciTo fregamento d’arbori, impetuofamen te da’ ucnti sbattuti,!! ge- 
JIu.ii^uAcbt neraflc da principio il fuoco , per commodo de’ mortali . Thcofraflo nel difeorfo, che 
fi pmifft it tà del fioco, dice generarti da percotimento di cofe dure, come fono falli, o fiegamen 
cmrfi'gna^i to di quelle, atte à produrlo, ouero di rami di alcuni arbori, o pure da l’aria per lo arro- 
ga pii , Jpktfiu tamento de i piu lìrctti nuuoli . ma tornando à Vetruuio, foggiugne, che , ancora che 
tifali' sim. principio ne reftaiTero perle gran fiamme gli huomini alquanto fpauentati , Se da 

opp/njMi il v« quel fi fuggilTcro, dal nuouo cafo impauriti ;auuicinandofi nondimeno nel mancar 
t,«»;,,rir«/aprf delle fiamme, à quello fi accollarono ; e gridando di quanto utile lorfulTe, aggiugnen 
mtnn'tgitimt J ou j fogna lo conleruarono ; e modrauano à gli altri con cenni, quanta utilità douefie- 
«» ro j.j ccucrc J a q UC Ho, doue, comprefone il commodo, & à elTo auuicinandofi per cac 
ciar uia il freddo , e comminciando alcuni intradi loro àparlarc , piu infieme fi raccol- 
vìuerptoftinitnt fero- Ma fi debbe credere , Se affermare, piu todo eZTcr caufata la congrcgationc de gli 
cpf» fùtili, ìì huomini per proprietà ànoi data dalla natura di dar in cotnpagnia,aggiuntoui il difeor 
d ' v ' :r “‘ fo.pcr il quale habbiamo conofciuto dalla compagnia &unione nafeer una uita piu bel 
mmxJivKit I*» piu Scura, piu dabile, e piu gioucuole, eZTcndo per bontà di Dio l’huomo per coni- 
gli ìw«»»u . modo e feruigio dell’altro huomo , non per fe dello nato alla folitudine . onde congre 

gandofi gli huomini, &, di quanto fulfc loro piu neceffario , trattando, comminciaro- 
f” 1 "' no alcuni à fare tetti di fiondi ; altri i cariar le Ipelonchc fotto i monti , come 1 Troglo- 

iTpbrihmM. diti ; & alcuni popoli di Libia .àgli Efpcri Se Etiopi inani , che , fecondo Strabonc, al 
tempo fuo fàccuano : 8c molti imitando i nidi delle rondini , faceuano di loto Se uimi- 
ni il loro albergo, c di culi inuentioni gloriandoli, aggiugnendo del continuo cofe 
nuoue.cdimodrandofi intra di loro gli effetti de gli edifici, di giorno in giorno mi- 
gliorauano l’habitationi loro : quando alcuni comminciarono con forche per dritto, e 
con uimini,& ucrghe inteffute aggi ugnendoui loto.à far le pareti, c di canne c fiondi le 
copriuano. ma perche tai coprimi non difendeuano la uemata l’habitationi dalle piog 
gic c dal freddo, aggiunfcro i fàlfigi chinati, c di loto gli copriuano : e cofi per le gron- 
de 
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de (colmano l’acque . e di tali ancora , dice Y'ctruuio , che al fuo tempo IaGallia.la 
Spagna, la Lufitania.l’Aquirania, la Phrigia.c, fecondo Diodoro, l’Egitto ai fua età 
fàbricauano , & ancora approdò tutte lenationi deimedefimi alcuni à tal tempo fe 
ne uedeua. e coli ancora dice il medefimo Vetruuioche al fuo tempo i tetti di Mar- 
filia, antichiflìma città di Prouenza, erano di terra battuta , fenza tegole . e lo Areopa- 
go d’Atene era di loto coperto, c nel Campidoglio la cafa di Romolo con paglia e fie- 
no coperta, e da tali fi poteuaconfidcrarcrinuentioni degli antichi edifici, le quali, 
non badando ancora al defidcrio & ingegno fiumano .andauano di giorno in giorno 
migliorandoli . e cofi fu dipoi per induftriofae filofofica prattica troiata la calce, & il 
far de i mattoni col lauorar delle pietre c del legname : doue peruenendo à poco à po 
co alle altre arti e feienze, da feroce e fcluaggia uita à piu manfueti cofhuni fi riduflcro, 
&à tale l’Architettura condulTero , che il modo di ben fabricar cidi ino (Ira. la quale 
inuentione Diodoro àPallade atrribuifee, c Plinio à Cccrope per hauerc edificata Ce- 
cropia, la quale fu dipoi la rocca di Athene. ma gli Egitti; uogliono molto innanzi ha- 
uer edificato Dtofpoli , città di Cioue. maà noi piace piu di credere à Giofefo; il qual 
dice , che Caino , d’Adamo primo figliuolo, cflendo nel principio del mondo,edificò 
una città , c di mura la cinfe , c chiamolla Enocchia da Enoch , fuo maggior figliuolo . 
malalTando ciò in cofpetto del ucro , dico , che, uolendo l’ingegno humar^piii in- 
nanzi procedere nel migliorare habitationi , e far quelle di piu fuperbo afpetto, com- 
minciorono àcdificarlc di pietre, Se poco doppo di mattoni, «ducendole dalle incer- 
te alle certe ragioni delle mifurc à tale, clic in procedo di tempo fi comminciò à trouar 
la buona Architettura, la quale dipoi da i buoni Romani fu al tutto quafi perfetta- 
mente illurtrata. 
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Di tutte le buone parti , o qualità , che in cenere fi dcticno ricercare ncll’clcttionedel fito , 
doue li comicnga in tutto edificare, o aggrandire nuoua città . 

Cap. III. 

Onuienfi con ogni diligenza nello eleggere il (ito di nuoua città 
auuertire.che in quello , cflendo pofsibile, fieno tutte le buone 
qualità, perche daqucfto fiueggono il piu delle uoltc nafccrcle 
grandezze, o le mitene delle città edificate. Debbefi per tanto nel- 
la elettione del fuo (ito ricercare, la fanità, la fertilità , la fortezza , la 
commodità , e la uaghezza . la fanità ci fcrà porta dalla bontà del- cf " «**"*•» 
l’aria , dcll’acque, e dell’herbe. E prima, quanto alla bontà dell’aria, 
come cofa piu importante , è da difcorrcre due ordini . l’uno è, quando il (ito non fcrà or jm . 
flato mai habitaro ; ne in quello , o à lui uicino fi uedrà alcun fegno de habitationi, l’al- Por ’ 
tro ferà .quando per uia di cafc, o borghi, uille, o cartello fufle habitato . Ma, parlando um 

prima dello inhabitato.é da confiderarc : che non fempre fi delie uoltar la città, ne la fua pmio fai mn 
cdificatione à un medefimo afpetto del ciclo . quantunque qucfto da Vetruuio fia fta- Cofnjm fin ft 
tomaie auuertito. Dico dunque, che, in qualunque caldao fredda regione fi edificherà i. 
la città , che (empre fi uolrino le fue mura à quei uenti , che piu la polsino conteinpe- cilmcuucUcht 
rare c rendere fana. & il piu fano d’ogn’altro fito fi potrà giudicare quello, che fcrà tem 
perato.ela fua aria fcrà di continuo purifsima, leggiera, lucida, fenza nebbie, e non ippZ 
uariabilc . Ma perche nefTuno , o rari ìm ini fono i lochi temperati , benché Galeno uo- «w» H « r ff rTt 
glia che Pergamo fua patria in Grecia fiali piu temperato di ogn’altro ; lppocratc dice : aI 

clferCoos, fua terra, piu temperato di tutti ;i poeti pigliano per la piu temperata par- ufo filiti : mi 
te del mondo l’Arabia felice ; ma Erodoto uuole, che gli Egittii ucrfo Libia poflegghi- mùu 
no la piu temperata regione del mondo , foggiugnendo quelli edere huomini fallirti- 
mi , perche non ueggano mai l’aria uariarfi ; non dando noi piufedc à l’uno che all’al- umpctaltrìT 
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tro , didimo, che , quanto piu la regione feri (otto l’cquinottio , tanto piu ferà tempe- 
rata ,Se attendendo alla temperatura, decorreremo prima intorno all’edificar le città 
in Italia, uolendo , come cola piu d’ogn’altra importante, di inoltrar quelle auucrtcn- 
ze,che poiTono augumentar finità à la città, ocadcllo nella cdificatione fua ; attefo 
che i medefimi ucnti fecondo la diuerfità delle regioni mutano diuerfe qualità , e cau- 
fano diuerfi effetti, peroche fi uede in Italia la tramontana effer gioueuolc à i corpi, 
Se in alcun’altra regione loro nuocerà. Hauendo dunque a edificare in Italia nuoua 
città, uoltifila circuitionc delle fuemura à Settentrione, ouerotra Settentrione Se 
Oriente : perche per le mutationi del caldo & freddo con humido , che da mezzo di , 
& Occidente in Italia fono caufatc , i corpi infermi ne diuengono . E' anco d’auuerti- 
re.cheda herbofi (lagni, paludi, o altre acque accolte da tal (ito piu, ch’cffcr polla, 
lontano, imperochc nonfolo da effe acque accolte ne fono ciufate nebbie ;ma an- 
co fopra quelle i ucnti paffando, portano il fetore del fango & la qualità cattiua dei 
maligni Se uelenofi animali , che da quelle fono generati , alla città , Se guadando l’a- 
ria ne caldano molte uarie&graui infermità ncTlihabiranti.erantopiu nella date: 
perche in tal tempo , per difeccarfi tali acque , muoiono tali animali, Se i uenti piu ma- 
ligni alla città ne diuengono , maffimc per le morte granocchie : le quali, come ben tc- 
difica GÉofepho, effondo corrotte gittanohorribil puzzo. Et c daconfiderare,che 
quella ferà piu trida acqua, che darà piu ferma , Se fenza muouerfi marcirà . Et fe , co- 
me dice Verruuio , l’auie matutine , che fono quei ucnti celli , che fi lcuano dalla ban- 
da diLeuante la matina innanzi illcuardel Sole , portano crudi e tridiuapori : eda 
fapcrc.chc tanto piu ài corpi nuoceranno, quanto per piu tride paludi , o altre ac- 

3 ue accolte, & marcie pafferanno . mafe tali paludi, oacquc accolte, pcrnon edere 
i inolia quantità , Si hauer qualche dipendenza, fi potranno , drigncndolc , Se dan- 
do loro il corfo , afeiugare : non ferà per quedo il (Ito da fìiggire , hauendo l’altre parti 
fue buone . Se fc le paludi feranno congiunte con profondo Se non herbofo mare , Se 
quello di altezza foprauanzeranno , & al Settentrione ouero tra Settentrione Se O- 
ricntc riguarderanno; non potranno gli habitanti offendere d’infermità, peroche in 
edìdagnio paludi per le molte tempede il mare ridondando, nonfolo glirilauerà, 
ma per gli falati mcfcolamenti non laffcrà in quelli generare neffuno maligno anima- 
le . ma affiora tali dagni o paludi feranno pellilenti , quando , per effer piu Dadi del li- 
to marino , non potranno rientrare nel mare , ne edere rilauari da quello . Ma il peg- 
gio di tutti ferà il fitotra monti &in drcttcualli nafeodo. peroche, oltre all’effere 
prillo della grandezza dcluedereo effer uido di lontano, & il renderli poco fortea 
le dello , tirerà à fe per le pioggie gran didima h umidi ta entrando ui il Sole, fi rac- 

chiuderà in effo troppo caliditàr&cntrandoui ucnto ,ui firidrignerà troppo impe- 
tuolo;& non fpirandoui ucnti, ui ferà tal groffezza di aria , che à fatica fi potrà al- 
zare la teda : douc da tali effetti ne peruerranno nelli habitatori molte diuerfe, & in- 
curabili infermità, c tanto ferà maggiormente trido tal (ito, quanto in quello fi rac- 
corranno piu acque ;& di corta uita,& poco ingegno feranno i fuoi habitatori, nei 
quali non (i debbe per alcun modo edificarci».! , o cadella, Secoli ancora ne i luo- 
ghi molto impetuofi : perche tutte le cofe repentine nuocono grandemente a i cor- 
pi humani . Et perche non folopcr Italia, ma per altre uaric & diuerfe regioni del 
mondo occorre parlare delle edificationi delle città & cadella ; Se fecondo la diuerfi- 
tà delle regioni è conucnicnte ancor diuerlamentc procedere; ricercando però fem- 
prc inciaicuna di contempcrare piu, che li può, il luogo dello ;o edificando città 
nelle piu fredde parti di Polonia , d’Inghilterra , di Ongaria , della Magna , o altri luo- 
ghi freddi, non fi conucrranno uoltarc le mura della città à tramontana, effendo, 
che da quedo piu che da altro ucnto gli (la augumcntato freddezza » e tolto di fap ita . 

• . ma 
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im edificando la città doppo qualche colle, o monte, che fi uenghi ad opporrei tal 
ucnto, nuche nonfia però tal monte tanto alla città uicino.che à quella al tem- 
po della guerra podi nuocere con rartiglicria;potra(Ii ancora peruia d’altiffima Se 
folta felua torre in gran parte alla città l’impeto & freddezza di tal ucnto, & fi uer- 
ri grandemente il luogo a contempcrare, & renderlo piufano . Et coli per contra- 
rio, douendofi edificare la città o cartello ne i piucaldi luoghi di Spagna, dell’In- 
dia, di Puglia, Se in altri limili , che eccedino incalidità.uenghifi confluirti auuer- 
timenti à diminuire in parte la fuacalidità : & contemperando il luogo fe gli augu- 
mentcri non poco di fanità . peroche i medici fi accordano , che la finità fi cerchi per 
uia del contemperamento . onde per queftogli animali coll uolarili, come terreftri 
fono degni dagli huomini cflcre imitati jeflendo, che tali animali per naturale indi- m. 

natione la ucrnata figgono le montagne , Se uanno alle calde maremme : Secoli per l'vufmc dipi 
contrario lalTando la fiate le maremme, ri tornano alle montagne. E' porto tal grana 
ad alcune città, che i loro habitatori pofTonoper piu fanità tifare i medefimi tcrmi- 
ni nello ftefTo lor territorio : fi coinè auuienc alla città noftra di Siena; che, eflendo d»r//'rw/asfciu 
porta in collina d’aria frefca.faniffima per la fiate , Se hauendo nelfuo dominio coll t°f d " lmd J ‘ 
grande, uaga, Se fèrtile maremma, Se di ariatemperatiflima il uerno ; polTono i fuoi Z'ìfaaiudM 
cittadini ridurli ad habitare lauemauin diuerfiluoghi di quella, come nella città di u 
CrolTetto, nella cuti di MalTa.Seper molte cartella, come monte Ano, monte Me- fimtM'rWw/ìf» 
rano , Batignano , Pcreta , Magliano, Si altre aitai infra terra: Se uolcndo habitare in 
fu la marina, o acanto à quella, fi polTono ridurre in Port’Ercolc , Talamonc , Ca- fm,i, ,,m 
parbio,Qiftiglioni,Sein altri diucrii luoghi, tutti fèrtiliffimi : i quali hauendo bel- x 1 *"""" 4 ' 
le Se fruttifere pianure, con laghi, Sediuerfc fiumare, conameniflime.Se leggiadre 
colline, copioiiflime diuignc,ohui,Sediqual fi ucglia buona pianta, Se arbore di- 
meftico, Se partecipando per tutto cofi le pianure, come le colline del faluatico, 
come deldimefticojSelefuc fclucin molti luoghi , oltre à i lecci, le quercie. Scal- 
tri arbori ghiandiferi, fono piene di lauri, mortelle, ramerini, Se in tal luogo di a- 
ranci, carrube. Se palme, con abbondanza grande di pafcoli.Se ucne d’acque ui- 
uc : douc per la molta forte d’uccelli , Se faluaticinc , che continuamente in graue co- 
pia ui fi ueggono, fi può pernia di cacciagioni, uccellagioni, pefeagioni, coli di 
mare, come di lago, Se piu fiumare , darti quelli utili Sehonerti piaceri , che in qual 
fi uoglia parte del mondo ; eflendo dotata quella maremma di Siena di ogni buo- 
na qualità, Se maggiormente Orbetcllo, il quale hoggi fi truoua occupato da Spa- 

E nuoli. Fiorenza fimilmentc, che partecipa piu del freddo, che del caldo, può ha- 
kare duerno la città di Pifa, Se molte altre terre del riftretto della fua calda, fertile, 

Se uaga maremma, c tanto piu , hauendole l’ecccllcntia del DucaCofimo afciuga- idfrMotUU 
te molte acque accolte, Sepaludacci, ch’crono intorno à tal città per piu parti di tal ««*<**» 
maremma, onde l’haridotta piu lana. Vedefi dall’altra banda, che, eflendo Roma 
Si Napoli porte in luogo, che participano piu del caldo, che del freddo, ma mol- ftmmckt 
to piu Napoli, polTono ancora ambedue quelle città habitare Segoderfi la fiate di /“*“** 
uarie loro terre porte iu diuerfi colli Se monti frefehi , fcluofi , Se abbondanti di ac- c 
que uiue. peroche Roma può habitare lattate Frafcati, Tiuoli, Viterbo, contut- i» 

te l’altrc terre Se luoghi de Tuoi monti: Se Napoli può habitare la fiate lefrefchc cit- 
tà Se colli dell’Abruzzi, 8e per altrediucrfctcrrc.Seluoghifrefchiditalregno. Deb- % 

beli per tanto con ogni diligentia ricercare intaliedificationipiu la fanità, che qual * metr 

fi uoglia altra colà, percioche in quella piu che, in altro fi piglia contentezza per 
ciafcuna creatura , ricercando tutte quelle parti, che al circuito della città poffono imitar», 
porgere fànità : quando da cofi fatte cagioni nafeono fpefle uoltc il profpcrare, 

ol’ab- 
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o l’abbandonare le città edificate : onde, precedendo con limile auuertenze, non s’in- 
correrà nel mcdefimo errore di Diomede j il qual tornando da Troia cdifico'in Puglia 
cidi là&Udlù la città di Salapia à canto à un lago o palude lenza alcun’cfito , in luogo d’aria triftillì- 
Lfu in molta tri ma: tal che gli habitatori furon coflretti ricorrere à Marco Oddio, pregandolo che uo 
fdtri». lede perluaderc il Senato, che in luogo fano douclTe trasferire tal città . modo per tan- 

Mf .jtant ji to Marco Oftilio da tale ragioneuole domanda, comprando una polTedione didante 
uojìUuT M " Salapia uecchia circa di quattro migha, gli fu lecito iui, per edere luogo falubre,con 

buona gratia del Senato e di tutto il popolo Romano piu- à canto à tal palude riedifi- 
care la città . c coli da tridiflima in fantlumaaria la ridirne : e padando con larga foda o 
canale dalle palude al mare , che à quella era uicino , l’arricchi di un bel porto , 

Quéfinu gH in Hauendo fin qui dimodrato i fegni di buon’aria del fico non habitato , e defideran- 

•Mu/?* ” 4 P rc lc ,ltc modrar quelli del luogo habitato, doue fude uilla, borghi, o parte di rc- 

rudci iJlThi. tinto di città o cadello, e fi defideralle con aggrandirlo e recingerlo di mura farne ho- 
doni fujft norata città ; feranno indiai manifedi di buon’aria , buon’acque , c buon’herbe , fe gli 
huomini di tal luoco feranno belli, ben proportionati, di uiuo colore, & lieto afpet- 
t0 * con l 1 multiplicatione grande di lor figli per lo fpedo partorire delle donne : & fe i 
anUdì mura far uccchi feranno profperofi , c di buona ualerudine : e non ui nafeerà gozzuti , zoppi , 
ciechi , o altre modruofe creature : & fe gli habitatori feranno di buon’ingegno, pero- 
d„ rjTrndo\tbt c ^ lc ^ buono ingegno uicne dalla buona temperatura del corpo , c la buona tcmpcra- 
nt u* migliar piu tura dalla buon’aria: doue dicono, che elTendo Athene in migliore e piu fana aria di 
furarla di t hthe Thebe, quantunque fuflero in una medefima regione che gli Atheniefi, furono di mi- 
^Lo'tn^-o Ù‘. S^‘ orc e P' u «uro ingegno de’ Thcbani . 

girar i.-.grgnt dc‘ E perche, come da principio s’c detto, non folo dalla bontà dell’aria, ma ancora dal- 

■t Matti- la pcrfettionc dell’acque ci e porto fanità ; c molto neceflario il fapcrconofcerc le buo 

nc e perfette lor parti, nel paelemadìme non habitato, doue in tutto s’habbia à edificar 
lìa, ma anca dolo nuoua città o cartello 5 attefo non efler cofa tanto nccellaria alla uita h umana, quanto la 
u kar.u drd'atr acqua : tal che da Tales c Milefio, due dclli fette fapienti, è fiato giudicato clTcr l’acqua 
uiYt'lTaùa ui- principio di tutte le cofe . c fe bene Heraclito ha detto cflcre fiato il fuoco juediamo 
ts hwiuuid non i nondimeno quello non efler tanto neceflario . pcrochc fe il fuoco mancaflc , fi troua- 
cafa rama nntffa no tanti Cl bi da potergli mangiar crudi, che l’huomo qualche tempo potrebbe uiucre. 
’rjua l^drdaTtù pcrochc, mancandogli il pane.o la carne, fi potrebbe foftentare con le caftaenc, coi 
In c-Mitf »dur fichi , con le pere, mele , c molti altri frutti . ma fenza acqua ne l’huomo, ne altro ani- 
drijmrfapkni , m l c potrebbe uiucre , ne nclTuna forte d’arbori, piante, o herbe poffonprodur frut- 
ti* anwtrlcffl to - Compiacquefi Iddio tanto dell’acqua, che con quella determinò riccuefiimo il bac 
fi. tefimo: per mezzo del quale ci fece degni doppo la morte noftra della fuagloria. Fu 

da i R omani à i condcnnati per maggior pena uietata l’acqua , meda nel primo grado. 
Se dunque fi conofce, l’acqua éfler tanto necelTaria alla uitahumanajdcbbe con ogni 
diligente cura lo efpcrto Architetto, o ingegnere, coli nell’occupar un (ito per douer- 
lo tenere, o nell’accampar de gli elèttiti, come nell’edificationi delle città o cartella, 
& in ogni alerò particolar edificio , hauendo prima conofciuto il luogo d’aria lana, ri- 
ia cagktttpmht cercare chel’acque per l’ufo del bere habbino tutte le buone qualità: quando per 
grradrp la mag. nc p ut i caufar la fiuiità, o l’in firmi tà de gli huomini , peroche , come dice Ippo- 

crate, chi berrà acqua mal p urgata , graue , e di trillo faporè, gli fi gonfierà il neutre, &: 
dì, gagliardi , cr il gozzo , Se patirà di renella o di pietra, Se di tutti gli altri membri 5 & ne diuerranno i 
d'altorrrgrgrro. cor pj p cr ,[ mo lcfto caldo magri Si fottili. Per duo rifpettì , dice Diodoro , che l’India 
dòdi t fai fico* per la maggior pane partorifee gli buoinini grandi, gagliardi, & d’acuto ingegno . l’u- 
do rppacratt, ca> no c, perche fono in ariapuriflima: l’altro , perche beonofaniflime acque. Y'ogliono 
uad^Mi ’mU < ^ un< l uc quelli naturali, chel’acque per bere fiano fenza colore , fenza odore , fenza 
lava daVacf* . fapore , lottili , leggiere , Si limili all’aria , Ippocrate Si Galeno diflcro da tre fenfi efler 

cono- 
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eonofciurc Tacque buone, dal uifo, dall’odorato , Se dal guflo . il uifo ha da ueder nel- 
l’acqua trafparcnza , Se che neffun corpufcolo dentro ui appaia. Dall’odorato, perche 
clTendo l’acqua femplice elemento , non debbehauer odore d’alcuna colà mida . Dal 
guflo, perche quella per la medefima caufa non debbe hauere alcun faporc . Auicen- 
na dille, l’acqua della fonte e (Ter la migliore, la quale haueffe quelle qualità , che efea 
di tctralibcra,&non maJeficiata da flrano fapore, oodorco uimlminerale, come di 
folfo, di piombo , di rame, di bitume, o di altra maligna qualità, o foflanza : dipoi, che 
lia corrente: perche col corfo s’adottiglia, creila monda: che natalmente feoperta, 
che dal Sole Se ucnti podi edere agitata : perche fi come l’aria per il Sole Se uenti fi af- 
fottiglia, & purifica; coli Tacque fono dal Sole& ucnti preferuate da putrefàttioni. 

Vuole oltreà quello caminar lopra il loto, nel quale fi cola l’acqua, come fopra il pan- 
no : ilchc non fanno le pietre , che non fono dall’acqua penetrate . Se d loto , dotte ella 
palla , ha daeffcr libero , lenza alcun puzzo : cnon debbe eder di laguini , o padttli, ne 
hauer altra llrana macula, o qualità .Debbe edere l’acqua ancora di molta quantità; 
accioche fàcilmente uinca Se luperi quel, che fi mcfcola fpedo con l’acqua delle fonti, 
come pioggic Se limili cofe. Vuole correre ueloccmcnte : perche col corfo fi affotti- 
glia . Debbe andar uerfo Oriente : perche coli meglio dal Sole fi purifica , Debbe l’o- 
rigine fuo edere lontano dalla fonte . perochc dal lungo corfo piu fi adottiglia ,& pu- 
rifica; onde dtuiene migliore. Vogliono difcendcrcTacqucdaluoghialti : perche fon 

1 >iu pure , perla purità dell’altezza del luogo Se dell’aria che in alto fi ritrotu . Debbe 
'acqua buona fpegnerla uirtu del nino piu che l’altre acque , per la fua piu potenza . 

Debbe predo infrigidirli , Se predo rifcaldarli, eder leggiera Se facile, &fcendcre al 
uentre inferiore : fiche fa per la fua fottigliezza. Debbe predo cuocere le uiuande: 
perche , predo cuocendo , è fogno ch’ella c lottile , Se predo penetrale cofe , che cuo- 
ce , Se Umilmente cuoce predo i cibi nello domaco nodro . Se quedi fono mezzi, peri 
quali, fecondo Auiccnna, I ppocrate, & Galeno, podiamo inferire la bontà dell’acqua. 

Hor, quanto all’acqua del fiume, fe quella correrà tra ombrofe Se profonde tulli , i'erà “ 

cruda, & ancora che haueffe Taltre file parti buone , fcrà mal fana. Se di ciò fi tiede ifpc /, 

rienza in molte terre di montagne, che, per bere acque crude o di fiumi, o di fonti, ol- id r^iu 

tre all’cderegli habitatoriin maggior parte gozzuti, patono di diuerfi dolori Se ma- ^\^ CTxJda 

lattic. Dico per tanto, che di quel fiume fcrà l’acqua piu fana, quando quello per mag ' 

giore fpatio correrà per aperta Se non ombrola campagna, peroche , edendo feoperto 

dal Sole , fi uiene à cuocer la fua acqua , Se nel cuocerfi la parte uentofa fi uiene ad efa- A”* 

lare, Se rifoluerfi in uapore . 8e però uogltono , che l’acqua cotta per bere fia d’ogni al- 

tra cruda migliore . perochc, oltre all’clTer lcuate da quella le pani uentofe ; per la na- f* c*[° iti tm, 

tura del fuoco, ancor la parte grauc c terredre difeende alla parte inferiore , Se iui fi po ^ 

fa: onde dipoi non può ne opilare, ne alterare. Narra Plinio edere data inuentione di 

Nerone Imperatore il cuocer dell’acqua :8c cotta che l’hauca, mettendola in tali di «rlUnnu. 

uetro la faceua raffreddare nella neue : & coli pigliata il frefeo fenza Taltre qualità cat t>xU migliorili 

tiuc della neue . Douendo hora parlare dcH’acque piouane , uogLono , che le meglio „ 

di tutte fieno quelle , che entrano nella cidcma la (late quando fono piu folgori, tem- 

pede, c tuoni : perche alhora uien piu rotta , piu purgara , Se piu leggiera : maper cau- 

fa della poluere, terra, o brutture, ferà utile, prima laffar lattare il tetto, o la piazza. rlinm^p^fZ 

L’acque , che fanno (lagno o padulc, fono in t utto tridc, c tanto piu non hauendo eli- "< ■ 

to alcuno : perche dando ferme fi mantengono grode , Se per la molto loro mota fi pu 

trefànno . Se di qui è, che Plinio non crede che Tacque piouane delle cidemc fiano da 

lodare, foggitigncndo che fc le fonti , che fanno mota , fono meritamente dabiafima- cI * 

re ; che ancora le cidcrnc , per far mota affai , fono mal fané : Se che oltre à quello Tac- 

que delle cidcrnc in breue fpatio fi putrefanno : Se per quedo afferma eder iride al uen pjft «. 

tre: 



Modi ibtafiyff 
fóio Vetrunio, rii 
nio, e Dioftoride , 
ic onafcertle bua 
ne queliti delle 



thè (ou Certe fi 
pud tei uolta ma 
derarletrifle qua 
Uti deffatf ic . 



che U tocche delle 
d/leme, pozzi, et 
fontane debbano 
e/fere dlf aria fu* 
perta. 

che Tacqui Mar 
tld, fecondo rii * 
nio, è la megli» 
é tutto U mondo. 

Che oltre alla bon 
fi dell' aria e del « 
l'dequeei'enonpo 
co dalle buon ber 
be porto foniti, et 
come dalTinterio • 

fd delle pecore ,fe 
fondo V«m*lo , 
enr frenano glian 
fichi U bontà del* 
Tacque e delTher* 
be , fiche fu anco 
antico orline di 
pemoerho. 

Chela citta fen » 
za lafertifkd dd 
/ho paefe nò può 
aggrandire Ttm* 
feri» l o dominio 
fuo. 
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tre : perche lo fanno duro , Se Umilmente la gola. Vctruuio , Plinio, Si Diofcoridc ino 
Brano piu modi à conofcerela bontà de li 'acque, il primoc, che, uolcndo di quali! 
uoglia paefe incognito conofccre fc l’acqua c buona , per uolcrla condurre da un luo- 
go à un’altro, che alhora fi potrà tir di quella ottimo giudicio,fegli huominidi tal 
paefe non feranno gozzuti , pccciuti , ne infermi di occhi , o di gambe , ne patifehino 
di pietra o renella , ma coloriti foni & robudi. il fecondo, douc non lìano habi latori, è, 
che nel cauar la fonte (i metta l’acqua in un uafo ben netto Se pulito di rame : Se fe di- 
poi oliandola non ne reitera il uafo macchiato ; feri gran fegno della bontà fua . & fe 
nel medelìmo uafo fi faràbollircl’acqua ; Se dipoi, ripofara &e raffreddata che fia, fi ca- 
lieri, non rimanendo nel fondo fingo o rena ; feri manifclto fegno della fua bontà. 
Et fc ancora li bagnerà mqucllaondido pannolino, &nell’afciugarli non rimarrà in 
elfo alcuna macchia ; fera buonidìmo indicio della fua bontà. Potrafli tal uolta con l’ar 
te moderare le iride qualitidcH’acque.-ilche c di non piccola importanza, pcroche 
non fempre lì troucranno nell’acque tutte quelle parti, per le quali fi pollino giudica- 
re perfette . onde , fc la ucna, onde elle forgono , ufcilfe di terra crctoli o unta. Se che, 
pcrelTcrla fua acqua grolla , hauclfe qualche parte non buona sfacendola uenire per 
condotto perbuono fpatio doue fiaaccommodata ccccllentifliim forte dilotofa Se 
fottil terra , potrebbe elTcr fàcilmente ch’ella pcrdclTc la trida, Se piglialTc la buona qua 
liti di quella , douc per lungo tran (ito palTalfe) e tanto piu, fe la terra o loto, per il qual 
paiTcra tale acqua, parteciperà di minerà di argento o d’oro, onde c da procedere in ta 
li accidenti con buonillìma diligenza, oderuando fempre per regola generale, che 
tutte le bocche delle cidernc.de i pozzi, 8e delle fontane fiano all’aria feoperta. Lapiu 
eccellente acqua di tutto il mondo , dice Plinio , con tedimonio di tutta Roma edere 
l’acqua Marna, tra gli altri doni degl’iddi) conceduta àqueda città .Fu qued’acqua 
già chiamata Aufea, Se la fua fonte Piconia . nafee nelli ultimi monti de’ Pcligni, c paf- 
li i Marfi , Se il lago Fucino , dipoi fi nafeonde fotterra, Se riefee in Tiburtina, Se uicnc 
à Roma per condotto noue miglia fopra gli archi .Martio Re fu il primo, che la con- 
ditile in Roma : dipoi Quinto Martio Re nella fua pretura, & in ultimo Marco A- 
grippala reditui. Et perche, oltre alla bontà dell’aria, Se dell’acqua , giouano ancor 
molto alla fanitàlc buone herbe, tifarono gli antichi, per quanto dice V'ctruuio , nello 
edificare la città, mandar prima à pafcolar pecore in quel luogo, douedefiderauano 
edificare : ( Se quedo fu anco amico ordine di Democrito ) Se (parando dipoi quelle, fc 
trouauano ilfegato Se l’altrc loro interiora belle , fané , Se fenza macula , tencuano che 
tal (ito producete buon’herbc , Se ui forgelTero ottime acque , Se ui edificauano la cit- 
tà : ma fc tali interiora trouauano guade , o maculate , giudicauano il luogo mal fano , 
&lo lalfauano inhabitato . 

Hauendo fino à qui modro le cagioni, che alla città poflono porgere fanità j fi con- 
uienc difcorrcrc horacirca la fua fertilità, pcroche, uolcndo clic la cicca (I mantenga 
in libertà , Se augumenti l’imperio, o dominio fuo , fibrich i fi in tal fito , che della grafi- 
lezza de i terreni di fuo territorio fi polla tener contenta, 8i da quelli fi fperi delle cofe 
humane ottima conditionc, Se non habbi bifogno da clTer fouucnuta da altri ; ma , che 
per la fertilità del fuo paefe podi produr grani , Se qual fi uoglia altri biadumi , o legu- 
mi in abbondanza grande : Se fia tal territorio copiofo di fiumi , ne gli manchi porti di 
mare Se abbondi d’acque uiue, con felue , bofeaglie, colline, ualli, Se gran quantità di 
pafcoli :Se fia atto à produrre ogni gcncrationc di buone piante, & arbori dimcdici : Se 
che à edo fi conofca poter auanzarc in copia grande di tutte le cofe che al lutto Se ufo 
humano fi conucngano ; accio che di quelle, accadendole ne poda fouuenire i conui- 
cini : il che potrà alle uoltc dare occafionc di fignorcggiarli . Et quanto fia da fuggire 
ladciiliti, aa Alcffamiro Magno fi deb he pigliate efempio : il quale uolcndo à gloria 
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Tua nuoua città edificare, fu configliato da Dinocrate, eccellente Architctto.chc in fui '/<%'">< W*** 
monte Atoladoueffe fare : il qual (ito non l'olo rendcuatal città fortifììma, ma fopra 'òmJdt' Artk' 
efTo fi potcua dare à quella forma di corpo htimano : il che, per clTcr cola rara Se degna inn,fa<fferiUtu 
di fua grandezza , porgerebbe all’intclbgcnti non piccola mcrauiglia . ma offendo Di- 
nocratc da Aleffandro domandato, per edere il luogo ftcriliffimo, come gli habitatori Àir^Iur^rfó 
fipotedero nutrire jrifpofe, fopra ciò non hauer pcnlàto . onde Aleffandro mofirò à >wuóu. 
Dinocrate quello non eder buon luogo per edificar città, con dirgli chc,come fenza il 
latte della nutrice il nato fanciullo non fi pud alimentare; coli la citta, edendo ilpacfe 
fuo fiorile, non pud ne aggrandirli, ne clTer frcquentata.ne pud il fuo popolo fenza l’ab 
bondanzaconferuarfi . Ammirato nondimeno Aledandro dal uago & ben comporto 
difegno di Dinocrate, & da quello allettato non uolfc che da lui fi dipartirte, ualendo- 
fi di tale Architetto ncll’edificare à perpetua fua memoria Alcdandria di Egitto ; la qua 
le per la gradezza di fuo pacfc,& per la commodità del mare, & del Nilo, non folo del J f lsìrlA 
le cofe atte al nitro Se ufo humano.tna anco d’ogni inercantiaècopiofidima.Doue par 
landò Strabone della grandezza Se ricchezza di quella città, dice erter atto quello folo 
luogo dello Egitto à riceuer tutte le cofe, che fi nauigano per mare, Se quelle che fi con j 

ducono per terra ; edendo ancora, che per il fiume del Nilo fi conduchino coli fàcil- 
mente. 8c afferma edere Aledandria la piu ricca città di mcrcanrie.che fia al mondo. 

E perche fenza la fortezza del (ito, quantunque la città fude in fanidiina c fertilifiima chtUdai fmzs 
regione, non potrebbe ne tenerli licura, ne penfar di poter eccedere in alcuna grande* ^ \ 

za, eleggali per tanto, edendo poflibilc, il fuo (ito tale, che con facilità, quando bifogni, 
polla affiliar l’altrui.ne fenza gran difficoltà poda clTcr alTaltato : quando l’uno può da- «tinta 
re occafione d’aggrandire l’imperio o dominio fuo ; e l’altro l’aiuta à confcruarc.&c cir **" 
caà quello è fiate da uarie turioni anco uariamente prouifto.Scriuc Cefarc, hauer hau- 
to gran cura i Germani, che i ttcrritori delle loro citta non potelTero edere dominati da’ 
nemici :& però à’ tempi fofpctti brucciauano Se guallauano de’ lor confini il paefe. 

Vforonogli Egitrii, udendo che la città neU’eleggcr il fuo (ito fi potede da’ nemici ren 
der licura , auuertire , che da una parte haueffe il mare, dall’altra un gran deferto ; à de- 
lira ripidi monti,&à finiftra larghe paludi : Se con quelle parti haueano per tutto il pae 
fc fcrtililìimo . Nafcono molti difpareri tra gli Architetti di guerra , qual (iapiu licura, tonigli \nk . 
o la città polla nel monte , o quella nel piano edificata : quando quella del colle , oltre 'fòlt^u'trìyììl 
che tal uolta fi può per uia di mine, rumando in piu parti le fue mura, procacciarli aper fi U 

tafiradada poterla cfpugnarc; benché il piudclle uolte riefeono tal mine fallaci jpe- d «a tó »«»«,• 
roche à quelle con contramine , pozzi, c sfiatatoi fi può riparare, ma il peggio c, clic ra 
ro o non mai furge dentro alle città di monte acqua à baldanza , onde bilògna condor- vnifi/fiitdiJoi 
itela di lontano per uia di acquedotti, peri quali .come ancora per altre cauc fotterra- "“'f 1 <i,u “* 
nce, fc ne fono tal uolta perdute le città. Edendo Camillo all’alledio di Veio, Se ueden sifMifènfidìa 
do non potere entrare in quella città le non per uic fottcrrance; ne fé fare alcune fegre- utile po-jii igni- 
tamente ; &prouocando dipoi il nemico à combattere, una buona parte del fuo cferci- *"*» erl !’ 
toufeiper tali caue dentro alla città, con tanto llrcpito .che i Vcicnti per gran paura j-aujo. 

lafforon la lor città in preda de’ Roman i. Napoli fu prefo due uolte per gli acquedotti, »*■ 
una da Belifario , Se l’altra da Alfonfo di Aragona . &Roma fu per cller prefa da i Gotti 
nel medefimo modo, e quando pur quello non fucceda al nemico, non fogli può uic- ^i, J, 
tare che non s’impadronifca di tali acque.priuandone la città.Gioab.capitano diDauid Ammaliti far hi. 
Se del popolo Hcbrco,affcdiando c ftregnendo Roboath, città delli Ammoniti, l’efpu- * nlt fr, "‘ 
gno.perhaucrli tolto l’acqua.al tempo di Sultan Amurat non peraltro fi perde Croia, 17 Jì sai- 
che per mancare l’acquea quelli.che la difendeuano. e non folo quelle, che dalla capa Anurie «•» 
gna fon condotte in la città, ma le uene , che fon furto nel luogo proprio , fono fiate già 
tolte; come s’c uifto hauer fatto Giulio Carfaro ; c’hauédo nella guerra Gallica affediaio /* s 
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wjZJZt Vedloduno, c ^ f coli 1° drigneua il bifogno , per il molto grano , che in quello li tro- 
i.no % luii naua i&giuclicanclolo di molto forte (ito, ne penfando per forza di machine, o d’armi 
eme fxtermn poterlo clpugnarc , per ellerc, oltre al grano, molto ben munito di ogni altra forre di 
nZZ^Ii“ln uettouaglic, fi ridude à torgli l’acque , prillandolo prima di una fiumara , che patinisi 
fMtni'h/f", P IC le mura della terrà, c non badando quello, perdio ancora gli alTediati fi trattcncua- 
gnii inno ì no con l’acqua di una gran lontana, che forgeua dentro le mura j andò con cane fotter 
Z dnil rancc a trouar ta l fontana ; Si fplrfe c roppc di forte le fue ucnc.chc in tutto ne redo fcc 
««mÓ unfnfà ca.il che nido da quei di dentro .giudicorono talcofa clTer uenuta non da ingegno 
ud pialo humano.ma dagli dei immortali, & fi arrefero à Celare . E nccclTario per tanto in fi- 

inai. milititi, per fuggire quedi pericoli, non confidar in tempo di guerra ncll’acque, che 

uengono di fuore per condotti, ma far tanti pozzi o cidcrnc d’acque piouane dentro 
alla città, che in calo di alTedio podino fupplire à i bifogni nccedarij. peroche femprc , 
che il nemico priucràla citta alTediata dcll’acque, potrà fperard’impadronirfenc in 
breue tempo. Parlando hora della città poda nel piano, dico che, fc bene ella non ferà 
fottopoda all’offefe delle mine, fi potrà nondimeno tal uolta per uia di gran canali ieri, 
Icuandolc lc difcfc, Se battendole le mura, minarle ancora le fue cafe dentro con gran- 
diflima mortalità de’ fuoi difenfori ; come fi è uido hauer fatto il T ureo, che per uia di 
tali grandinimi cauallicri, à guifa di montagne , ha cfpugnate piu citta Si luoghi impor 
tanti, al che uolendo in parte riparare, faccinfi dentro alla città fintili cauallicri :& coli 
Quiticiinl chi ^ difficulterà grandemente al nimico di fuore fintili offenfioni. Quelle città, che haran- 
htrtnoopr' h»o no per buona didanza l’acqua intorno, o fi potranno allagare, feranno di tutte l’altre 
no HfUnzotico piu forti : peroche ne i mine, ne à cauallicri feranno fottopode. e quedo pud accadere 
paauuiSìgJo ln P lu mo ^ •' & prima, quando la città ferà poda dentro al mare per buon fpatio ; c per 
a, famno a mi il poco fondo della fua acqua non fi potranno accodar i quella di forte l’armate, o le- 
teCiUrt fin fa* gni grofii, che portino in un fubito aifaltarla, batterla, o farle danno ;o uero , accodan- 
domi! legni grofli, ui fi accodino folo per canale, o dretta bocca , capace però ad ogni 
grollo nauiglio ; Si facendo cadclla o fortezze dentro à tal canale o nella fua bocca , fi 
uictcrà che lc armate nintichc o nauiglii grofli non fi accodino alla città ; come fi uede 
cht vmetu IfìH ^ Vcnetia: la quale ancor che non habbia mura intorno, io giudico di ogni al tra piu 
i'ogn'oliTi città forte ; confidcrato, che clfcndo per lo meno cinque miglia dentro al mare, c che per la 
ficuu. bade zza delle fue acque non fc le pud accodare le non per canale ; il qual cficndo den 

tro al medefimo mare , e da due cartelli guardata la bocca o intrata di tal canale , fe ne 
rende la città ficuriflima ; Si per edere dentro al mare di molta chiara Si netta acqua. Si 
in molto fpatiofa Se aperta campagna, ne feguita l’aria fua clTer boniflima , come per la 
fleda ifperienza fi pud confidcrare. Ma la città porta in terra ferma, per non poter eder 
odelà o.i armate, o nauiglio alcuno, fe ferà allagata intorno da continua pai noe d’acq ua 
dolce di buona altezza di fondo, le ferà porto molto meno triftezza d’aria, che s’clla ha 
uede l’acque intorno bade , Si di coli poco fondo , che la date fi ucniflero in parte à ra- 
fciugarc per le ragioni adegnate . Si ciò fi è uido auuenirc à Mantoua : che, facendole il 
fiume Mincio la palude d’intorno di cinque miglia, ne rende hora, che ha gran fondo, 
tal palude molto piu lana la città, che non fàceua prima, quando tali acque erano affai 
piu bade. Io loderei nondimeno , per fuggire la contagione , quando il luogo lo com- 
portadc, che folo à’ tempi fofpctti fi allagadc intorno alla città pcrconuenicnte dirtan 
za : come fi uede edere dato odcruato da i Duchi di Ferrara, che, per tener quella città 
piu Tana, non occorrendo il bifogno le tengono di continuo la campagna intorno a- 
ntiu li ninne hu feiutta , Se pure à ogn’hora , che bifogni , fi può per molto fpatio intorno col fiume Po 
mme, n piif,o inondare, Si renderla ficura . 

'timi Edendo dalla commodità porto molto utile alle attioni &uiuerc humano , con- 
tài fica etiti.* uienfi pertanto nella edifìcatione delle città ricercar, quanto fiaportibile, tutte le com 
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modici opportune ; le quali molto piu fi doneranno nella città di piano, per poterli 
ualer meglio dell’ufo del carro, che in quella del monte . Se molto meglio & piu com- 
moda feri quella , che , oltre al ualerli dell’ufo del carro , le palTeri per mezzo, o i can 
to un fiume nauigabile . ma fopra tutte l’altre commodi (lima , Se piu laudabile di ogni 
altra feri la città mari lima , che con l’ufo del carro habbia il fiume nauigabile , & buon 
porto, come Alcflandria d’Egitto, Lisbona di Portogallo, &giihaucua Romari- 
ipetto al porto d’Oftia Sedei Teucre ideile quali fi pud molto commodamente tra- 
fportare in uarii Se diuerfi luoghi ucttouaglic Se ogni forte di mcrcantie jSe Umilmen- 
te da diuerfe Se lontane regioni fi polTono condurre i firmi atra. 

Dalla uaghezza Se amenità, oltre alle buone qualità fuddette, c porto à gli huomini 
molto piacere, & contento, debbefi dunque fcicgliere nell’cdificationi delle città quel 
fito , che fia piu uago, hauendo l’atre parti fue buone ; Se che, doppo al porto di mare , 
Se fiume nauigabile, di che, oltre all’utilità, fi riccuc molto contento. Se uaghezza, per 
la diuerfità delle genti , de’ nauigii , Se delle mercantie, chcnuouamente fiueggono 
apparire adogn’hora in quella; habbia il faluatico col dimelhco , e’1 monte empia- 
no. e tanto piuferà da lau dare, quanto piu hara fertili Se uaghepianure, conamcnc 
Se fruttifere colline .ombrate d’ogni tempo di uaric Se diuerfe ucrzure, abbondano di 
uene d’acque uiue : accioche allcttati i fuoi cittadini dall’amenità Se uaghezza del pac 
fc, dandoli all’agricoltura , pollano lare nelle lor uille o poflelfioni, per piu utile e con 
tento , bellilfimi giardini , con diuerfe Se uaghe loro fontane , con laghi, pefchicrc , Se 
uiuai di pefee , & barelli da tener lepri , capri , cignali , & altre diuerfe faluaticinc > co- 
me hanno fatto molti degni antichi Romani , Se Greci , che , doppo il lungo lor traua- 
gliare , fi fono dati à coli nobile efercitio . peroche non c cola , che ci renda tanto frut- 
to, ne coli giulto, &che ci riduca à piu tranquilla & quieta ulta, & fia piu aliena dal 
peccato, & ci mantenga coli fani, come l’agricoltura. Hauendo Locullo uinti& de- 
bellati Mitridate, cTigrane,& non potendo, per clTcr già uecchio .efercitare piu la 
guerra , fi diede tutto à gli (ludi , all’agricoltura , 8e all’cdificare foninoli (limi palazzi , 
facendo in Napoli Se in T ufculano bellilfimi giardini, laghi da pefcarc , bagni , Se luo- 
ghi da palleggiare , & da llarui à piacere . Caton maggiore , prima che uenilTe all’cfcr- 
citio dellaguerra.&s’introraettelTe nelle cofe della rep. habitò in unfuo podere in 
quel de’ Sabini , clfcndo tutto dato all’agricoltura . operandoli dipoi per la fua rep. Se 
nelle guerre , Se in molte altre attioni , entro in molta gratia per i fuoi faggi Se buoni co 
(lumi di tutti i cittadini Romani .-onde uniucrfalincntc gli portauano grande amore. 
Se riucrenza : Se per la molta fua fapienza lo chiamauano il Romano Dcmollenc . Ma- 
rno Curio, ancorché hauefle trionfato tre uolte, fi ritornò à zappare ilfuo poderetto, 
habitando in quello in piccola cafctta , lodando molto fra fe quella maniera di ui uere. 
Cinione.chcnon per forza d’armi , ma perlamolta fuabenignità & concila dmcn- 
ne Prencipc di tutta la Grecia , oltre à molte degne fue opere fu il primo, che ornò A- 
rcnedi luoghi fpalTeuoli,&gli chiamò ameni, piantò i platani fui foro, & doue pri- 
ma l’academia era incuba, Se arida, la ndulfe amcnilfima , empiendola di uaghi Se om- 
brofi luoghi da palleggiare, Se di bellilfimi rufcelli di acqua. Ma, lafiando da parte mol 
ti altri , Se quali infiniti efempi , coli moderni , come antichi , uoglio che per hora , ol- 
tre à i detti , mi balli quello di Scipione Africano ; il quale, per l’ingratitudine della fua 
patria, hauendole fatti coli granai bencficii , Se non ncriccucndo al fine fe non calun- 
nie Se dishonore , non uolfe per il giudo fuo fdegno mutar nuoue città , ma fe n’andò 
ad habitar à Linterno fua uilla : nella quale pensò piu dolcemente tollerare il fuo hone 
(lo dolore, menando tutto il redo della fua uità lontana dali’inuidia de’ fuoi cittadini , 
Se da ogni calunnia de gli empii fuoi emuli : Se folcita fpelfo dire , che mai non era me- 
no ociofo , che quando era ociofo ; ne mai men folo, che quando era folo , 
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Che in qualunque regno o dominio fi debbe edificar la principal cinc ìn mezzo a quello 
per nlcdcfizadel P. rncipc : & le cagioni perche il T ureo rilegga in 
Goltantu.opoli , direni iti difiio imperio. 

Cap. mi. 

I E la commoditd dei mare , fiume, carro , o qua! fi uoglia altra buo- 
1 na qualità non lo uieta, m qualunque fi itogli dominio, o regno} e 
da edificare la principale città in mezzo a quello, per la cornino 
ditàdeicircunferenti habiratori .Sedei Prcncipe flello. peroche ha 
uendoli à moderare, fi accommoda rifedere in mezzo à loro .Sefe 
altrimenti fi uede nel regno Turchefco.per rifedere il Turco in Co 
■ Itan tinopoli , cftrcmità di fuo imperio ; è (uccello per piu cagioni, 
& non fenza grande confidcrarione . peroche , Tempre che il Prcncipe a equi 11 a nuoua 
prouincia, mafiìmc Torto di uetfa Tede ,Se di coli grande importanza, come quella di 
Grecia , gli bilogna, mandandoui colonie , o guarnigioni di Toldati.tencrui alle uoltc 
maggiore (pela per uia di Tua entrata . ma , per elTcre quella llrada mal ficura , meglio e 
andarui egli Se Tuo luccelTore ad habitare fino à tanto , che l’età di quelli habitatori , al 
tempo de t quali tal prouincia fit acquetata , fia mancata : conciofia clic, ritrouandofi 
prcl’cntclapcrfonadel Prcncipe, puòriparareàde’Tubitiinconucnienti id’quali.cf- 
Tendo lontano, alle uolteproucdcrc non puote.&nc auucrrcbbc Tacilmcntc, clic epici 
lo, che in molti anni fi filile acquifiato, fi perdclTe in pochi meli, mapcrefleral prclen- 
tc tale età mancata, & i popoli à icofhmii Turchefchi alTueTam , potrebbe lorTc il Tur- 
co tornare à tiTedere in mezzo di Tuo imperio , Te lacommodità Se fortezza del fico di 
Collantinopoli , degno di fignoreggiare t conmcini contorni , & paelì , non uc lo ritc- 
nc(Te}arrefo maffitne, la diuturnità del goucrno Tucccdcre, Se profperare lungamente 
nella mcdefimaflirpc d’imperatori Otroniani ; i quali militati dalla grandezza di que- 
llo (ito, & dalle diTcordicCrifliane, cercano infignorirfi del tutto . auucngaclic i Pro- 
mani ftimafiero oltre à Roma cflcre tre città atte allo imperio, Cartagine, Corinto, Se 
Capita : delle quali due ne diflrulTcro in tutto , Se l’altra lafiorono poco meno che di- 
ftrutta, temendo, che per la bontà de i loro (iti non ritornaflero un giorno in tanta 
grandezzate diucniflcro eguali à Roma.-noi nond meno giudichiamo, che Se à quel 
le Se à Roma inficine fia d’anteporre quello (ito di Collantinopoli . del quale Filippo, 
padre del grande AlelTandro, confidente le molte Tue buone parti , Te ne innamorò 
grandemente} Se ui andò à campo per infignorirTcne, con grandiffimo efercito :ttu 
non gli TuccelTe : pctoche ualorofi (fintamente fi diTeTe.E’ fituato Collantinopoli in h n 
ropa, nella entrata del PontoSe mare Eufino, chiamato il mare grande, celebrato da 
diuerfi Ieri ttori Greci Se Latini : Se è poflo nella prouincia di Tracia , grande , fertililfi- 
ma.Se molo potcnteiSe per le Tue ottime qualità fi può anteporre à qual fi uoglia al- 
tro (ito. peroche, oltre che fi chiude con circa dugento miglia di llrctto canale, con 
quattro cartelli , due da capo Se due da piedi .egli può Tcorrere indiucrTc parti Se per 
mare Se per terra Taciliflimamcnte . dotte dall’oracolo, Se meritamente , furono t Calce 
donefi (limati ciechi , hauendo lalTato coli bel luogo , come quello di Bizantio , e tol- 
to il loro tnen buono . Fugli mutato il nome di Bizantio à Collantinopoli . pcrandar- 
ui ad habitare Goflantino . Se da quello trasferire l’imperio da R onta à Co flantinopo- 
li , cotnminciò la bafiezza Se mina d’Italia . Se fono pattati cento otto anni , che uenne 
per forza d’armi nelle mani di Maumcrto , Re de i T tirchi, bilancio di quello Solima- 
no , che urne hoggi : che à Dio piaccia per la Tua diuina bontà mettere pace tra i Prcn- 
cipi Trilióni }acctòcheà i tempi nollri lo ueggiamo liberare dalla cattiuità.inchc fi 
troua. 

Come 
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PRIMO. 

Come nel principio dell] edifiearionedelb cirri A' qual li maglia altro edificio 
publico , fra nccefliirio ricorrere i Dio. 

Cip. V. 

T perche tutte le co fe, che hanno principio, debbono hauer fine, 
parlando di quelle, che fono il cielo della Luna fi contengono; 
conuicnfi per tanto , eletto che (èra il fico per edificar nuoua città, 
nel difegnare, e terminare la fua pianta, &nel principio de’fuoi 
fondamenti. Secoli nc’luoghi pii Scaltri publici edificii, cercare, 
che.haucndo tali edificii à mancare, redi anco doppo elfi la memo 
ria de i primi edificatori. Ofleruorono gli antichi, lontani dalla ne- 
ra religione, nelle cdificationi delle città , chiamar prima fiipplichcuolmcnte , Ciotte , 
Apollo, e Libero ; Giouc, che doueffe difendere la fortezza della città, Apollo, porgli 
augurii ; Libero , acciò con la potenza fua la conferuafie libera . Se à Nertunno con là- 
cratiano i fondamenti, penfando che elfo sbattelTe la terra co i terremoti . ma offendo 
noi C'rirtian i introdotti nella itera Se perfetta fède , Se religione ; Se conofccndo.chc da 
Giclu Cri fio , reden tor del mondo , tutte le grafie Se beni ci fono conceffi ; deuefi per 
tanto il tutto alla Macftà fila in principio di ogni opera dedicare, facendo con le debi 
te orationi una uniuerfale proceffione , nella quale fia il Prencipe , ouero , offendo rc- 
publica, i Signori, Se Gonfalonieri d’clTa accompagnati dal Cardinale, o Arciuefcouo, 
Se da tutta la proceffione . debbe dal piu degno di loro nei fondamenti la prima pie- 
tra elTerc gittata . Se feguendo dipoi gli altri , il tutto huinilmente 8e lenza fuperfiirio- 
ne à honorc di Dio far fi debbe : ordinando ancora piu detti, Se immagini intagliate 8e 
fctilte in uarie pietre , ponendole foprale porte Li in altri luoghi cofi fottcrranei come 
apparenti di talecircuitione, con piu medaglie di oro, di argento, Se di metallo. Se à 
confeniationc di effe chiufe in uafi di terra inuetriati, Se ben turati: Se in alcune parti 
della ftbrica fieno murate; accioche per quelle cofc fi polla molto tempo doppo ritro 
Uare l’anno , il mefe , 8e il giorno , nel quale tale edificarione fu principiata ; Se ancora 
l’infegne della citta, 8e il nome del Prencipe , ouero , elTcndo republiea, il nome de i 
piu dégni cittadini, chea cofi lodcuole imprefa diedero principio, fi poffaàciafcun 
tempo uederc : doue, à tali nomi attribuendo lodeuoli opere , ne auuerrà fàcilmente, 
che gli aniini de i fucccflori, per lalTarc memorie, finuli nell’ampliarc loro città di- 

uerranno . 



Di quanta importanza fia nel terminar la pianta di nuoua città , i buon compartimenti delle 
piazze, Oracle , tempii , palazzi , & di ogni altro (pano , o edificio publicoj. 

Cap. VI. 

Vantunqucgli antichi edificii riempino di merauiglia qualunque 
gli uede , non ferà inutile dubitar delle parti loro co i baffi mici ar- 
gomenti ; accioche in parte riluca piu la uirtti de gli antichi Archi’ 
tetti. Primieramente gli antichi nell’cdificarc città o cartella urta- 
rono la figura circulare.cofi anco moftra Vctruuio che fi debbi fa- 
re. ma offendo l’angularc piu atta à difenderfi coi fiancuti Se angu- 
lari baluardi dalla moderna artiglieria , per clTer tale offefa nuoua; 
non fi feema in tal cafo l’antica iiirrù loro con l’auuertenza mia di edificar le città non 
circulari , ma angulari , in modo che tutte le pani della muraglia fi portino facilmente 
difèndere , Se (coprire dalle cannoniere o feritoie de i fianchi de gli angulari baluardi , 
E' da confiderai dipoi , che .efièndo la città piu di ogni altra fabrica importante, per 
elTcr ricetto degli huomini, Se di qualunque altro edificio, che ancora 1 . piu impor- 
tante colà di tutta l’Architettura, oltre al recinto delle mura , fono i buoni comparti- 

menti 
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menti &diftributioni delle ftrade, delle piazze, del pomerio, & di ogn’altro fpatio 
oliano dentro alla città, perochc fe tai uani o fpatii per lainauucrtcnza dello Ar- 
chitetto faranno mal compartiti , diminuiranno in maggior parte la bellezza Se per- 
fezione della città Se de fuoi edificii 5 e gran biadino allo Arch itetto , che tali diftribu- 
tioni diede , fi potrà attribuire, ma , confiderai che fino à hora non folo in tali diftri- 
butioni, ma che ancora la maggior pane delle città fono Hate edificate à cafo , cono- 
feendofi che in molte uarie, Se diuerfe regioni, e paefi fono fiati ladati i miglior (iti , Se 
prefi i meno buoni ncH’cdificationi loro. &febcnc alcune di quelle, come Roma, 
Cartagine, Atene, Capoua, Napoli, Corinto, Goftantinopoli, Venctia, Se altre fo- 
no fiate edificate in buono Se perfetto (Ito ; non fi uede, per quel che fi habbia notitia , 
che di quelle le ftradc, le piazze , come ancora i tempi , palazzi, Se altri loro membri o 
edifici! publici o prillati fieno fiati con buoni compartimenti c proportioni difiribuiri. 
Potrcbbeben’cilcre,chc Aledandriadi Egitto, oltre all’cdcre in pcrfettiffimo (ito , cf. 
fendo fiata edificata tutta in un tratto dalla pianta dal grande Aledandro per ordine di 
Dinocrate, eccellente Architetto , che all’ottime qualità di tal (Ito corrcfpondcflero 
le buone difiributioni delle firade, piazzc,& ogni altro fuo fpatio dentro ; Se fimilmen 
te i tempi , i palazzi , & ogni altro publico Se priuato fuo edificio fuficro con buone 
proportioni guidati, ma perche di quella citta, ne di altre antiche, daRoma in poi, 
non (I ha de’ lor membri notitia , non fi può dar di quelli alcun ragguaglio . ma parlan- 
do di Roma , di che fi ha piu di ogni altra notitia, la quale ancor che da fiata imperatri- 
ce del mondo, & che da Romolo nel fuo principio fude di quella futa la minor par- 
te, hauendo fol prefo in tal cdificatione il Campidoglio, & il monte Palatino.doue cf- 
fo fu nutrito , fi poteuano nondimeno pcrmio auuifo nel crefcerla dipoi molti mem- 
bri Se edificii publici difiribuir molto meglio di quel , che fi uede clTcr fiato fatto . pe- 
rochc, oltre alla tortuofità&mal diftributionc di quelle , & delle piazze, gran parte 
delli edificii, che furono edificati lontani dal foro Romano , o piazza principale, ouer 
centro della città, doucuano e (Ter podi intorno à tal piazza , o uicini à quella , & mal- 
fine i piu frequentati : come fon le bafiliche , che erano luoghi , doue i magiftrati ren- 
deuano ragione : Se Umilmente alcune curie, Se Roftri , eran lontane dal foro, che fi ri- 
chiedeuano predo à quello . In campo Marzo oltre à quello fi faccuano i comitii , ra- 
dunandomi! il popolo Romano, per creare i magiftrati , che già ueniua fuor di Roma . 
Se ancor che fulTc dipoi tnedo dentro le mura, uienc nondimeno detto campo Marzo 
aireftremità della cirtàt&purper commodo commune par chequcfto fi douedefàre 
o nel foro, o à canto à quello . era ancora nel jnedefimo campo Marzo un luogo detto 
Septa , doue il popolo Romano feontrinaua i magiftrati . onde in quelli & in molti al- 
tri luoghi c tempii lontani dalla principal piazza c centro della città fi radunaua il po- 
polo e ’1 Senato, modo forfè dagli auguri de gli dei , à’ quali erano dedicati quelli luo- 
ghi. Vedefi ancor hoggi fan Pietro, chiefacatedral di Roma, clTcr alPcftrcmità della 
città : della qual edendo il principal tempio, io loderei molto piu fc fàifTc nel mezzo di 
quella. Hor ladando noi da parte molti errori, che oltre à i detti fi potrebbeno moftra- 
rc, coll d’altre città come di Roma,ne feguendo in tutto le regole di Vetruuio, c’inge- 
gneremo con lo aiuto di Giefu Crifto , per quanto il noftro poco difeorfo fi diftende, 
dar quei particulari compartimenti ài membri della noftra città, che fi dcfidcradcro 
in un bello&bcn proportionato corpo humano. Onde, edendo prima terminato il 
ruJmUuù fo recinto angulato delle mura della città diconuenientc grandezza, conuicnfi dipoi 
mur[{ imaint con buona ragione compartire ogni fuo fpatio dentro, come le firade , le piazze , il po 
4/lrit.l^/i/ftfU jtierio , & qualunque altro uano, ladando nel mezzo c centro della città il uano per la 
iiiam dittili. f ua principale piazza , accioche à tutti gli habitatori fia egualmente commoda : la qua 
le li potrà lire in tutto o in parte porticata con magnifiche & honoratc colonne , & da 

quella 
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quella edendo piano il fico dentro le mura , fi potrà à ciafcuna porta riferire per retta fi- 
nca una firada principale, e tal uolta continuare la dritta fino alla fua oppofita porta . e 
per la medefima linea di tali firade , tra detta piazza principale & alcuna qual fi uoglia 
delle porte, fialalTato il uano o (patio per una o piu piazze, fecondo la grandezza del- 
la città, aliai minori della detta l’ila principale;aggiugnendolc di più, oltre alle dette 
principali .quelle firade , che riccrcalTc la grandezza del fuo recinto ; facendo riferire 
lepiunobili nonfolo alla principale piazza, ma ancor a. i piu degni tempii , palazzi , 
portici, o altre publice fabriche . Se dalle bande di ciafcuna firada Se piazza fi ladino gli 
Ipatii per tali publici cdifìcii , Si per i palazzi, & cafamcnti particolari con i loro giardi- 
ni diragioncuolegrandczza;auucrtcndo,chcnelTuna delle porte o flradc principali 
non riguardino, elicndo pofiibilc, in tutto per retta linea ad alcun uento j accioche per 
quelle fi fratino manco repentini 5 i quali a piu fanità delti habitatori uenghino rotti, 
foaui , purgati , e fianchi . Il pomerio o fpatio tra le mura Si le cafe dentro , cflendo la 
citta di gran recinto, non fi farà meno di quaranta canne ; accioche in quello , clTcndo 
dalla batteria ruinato il primo recinto delle mura, fi podi fare una ritirata 5 Si congiun- 
te al detto pomerio, mafEmeucrfo i fuoi anguli , douclecafcuengon piu fuor di fqua 
dra, fi potranno lalTar piu piazze.Et fe la città fcrà in luogo maritimo.fi doucrà far à can 
to al fuo porto o molo una fpatiofa & magnifica piazza, in parte o in tutto porticara, or 
dinando Umilmente à tal città un capace Si honorato Darfcnale. ma tornando alle lira 
de.comecofa piu di ogni altra nccclTaria, dico che quelle della città di aria frigi da o 
temperata fi debbeno per mio auuifo ladar larghe . pcroche dalla lor larghezza ne per 
ucrra piu fanità , piu comntodità , Si piu bellezza . conciofia che , per uenire l’aria piu 
aperta , & men fottile nelle larghe che nelle ftrette ftradc , non offende tanto la teda. & 
quanto piu feri la città in luogo frigido Se di aria lottile , Se gli edificii fuoi feranno piu 
alti, con pocalarghezza di ftrade; tanto maggiormente fe le torrà di fanità, per ellcr 
quelle ancora manco ui (fiate dal Sole, Circa la commodità , non fi debbe negare che i 
carri Se le beftie da foma con gli habitatori inficmc aiuteranno piu commodi per le lar- 
ghe , che per le ftrette ftrade , Quanto alla uaghezza , chiara colà e, che per abbondar 
nelle larghe maggior lume.flc per edere ancora l’una banda da l’altra fua oppofita man- 
co occupata , fi potrà molto meglio nelle Larghe confidcrarc la uaghezza de’ tempii Si 
palazzi . per il che fe ne riccueri maggior contento ; Si dalla larghezza ne diuerrà piu 
ornata lacittà . onde Homero, uolcndo dar piu honorato nome à Miccna & à Troia , 
le chiama fpeffo città di larghe ftrade . Ma edendo la città in luogo caldo, fe le fuc ftra- 
dc feranno ftrette & i cafamcnti alti, contempcreranno affai la calidirà del (ito, Si ne fe- 
guiterà piu fanità. Cornelio Tacito dice, che, allargando Nerone le ftrade di Roma , la 
fece piu calda , Si men lana . noi giudichiamo nondimeno, che nella città di aria calda, 
à maggior bellezza Se piu commodità fua , la ftrada piu frequentata dalle principali ar- 
ti 8 e paffaggieri fòreftieri debbi edere larga 8i ornata de i piu magni palazzi, Se fuperbi 
cdifìcii di altro fuo luogo} accioche, fe non tutti almen parte de i fòreftieri , che per 
tranfito partiranno per quella, portino facilmcntecrcdcrc.cheallalarghczza &leg- 
giadria fua corrifpondino in maggior parte le altre ftrade della città. & di ciò ne auuer- 
rà , che , in qual fi uoglia altro luogo, che fi trouaffero , la cclcbrarcbbono per magna , 
&fuperba.&alla città per una fola ftrada larga poco fi torrà di fanità. Muouommi à 
rifo quelli, che dicono , che fi faccino le ftradc ftrette , per edere quelle piu commodc 
al combattere } Se ancor che i nemici fieno entrati dentro lemura.fi può con men 
pericolo difèndere il redo, e tal uolta ributtargli fuorc . Non fi niega, che difenden- 
doli non fia piu utile combattere per le ftrette che per le larghe ftradc : ma ben dico , 
che mal per quella città o cartello, che, non hauendo potuto difendere contra ilne- 
inico l’entrata delle mura, fipenfì dipoi difendere ilrcfto nel combattere le ftrade. 

Doppo 
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Doppo che con buone ragioni fi fé ranno diftnbuite le firade, le piazze , il pomerio, Se 
qualunque altro fpatio della città, debbefi di quella con ragioncuoli compartimenti 
diftribuircgli edifici! publici , auuertendo che quelli , che fi conuengono fabricarc in- 
tomoalla principale piazza, o predo à quelli, di non gli edificar lontani. & coli non 
s’incorrerà, come fi èdetto, nel incdefimo errore di Roma, Se d’altre città, onde nella 
piu alta parte del contorno di eda piazza principale è da edificare il palazzo fignorile , 
fpiccato di ognintorno , Se per molti appartamenti di grandidimo ricetto , con com- 
modilìiinc habitationi per la Signoria, c Doge, o Capitano di popolo, con i lor fami- 
gli. Dcbbe eder fatta dentro à tal palazzo unagrandidima fida, con piu altre falotte , Se 
magnifiche danze . nella fala grande fi radunerà il Senato, oconfcglio generale, per 
feontrinare & creare quelli del goucrno, & ogni altro magiftrato,& deliberar molte al- 
tre attieni publichc. in alcuna delle altre falotte, madrine al piano della piazza, fi po- 
tranno radunare quelli del goucrno, quelli fopra l’abbondanza, & alcuni altri magiftra 
ti de i pi u importanti. Se nel medefimo palazzo fignorile è da fare l’erario, o uero il luo 
goda confcruare il teforo pub!ico:& à canto à quello fi facci la danza perlefcritture 
pubi iche. & fot io la fala del confeglio Se in altra à canto à quella, non badando il fondo 
di tal fala, fi farà l’armeria publica al piano della piazza, & che di quella per piu d’una 
porta fi poda porgere l’arme al popolo. fàccifi ancora à canto al detto palazzo fignorile 
un’altro palazzo, ma di adai minor grandezza Se ricetto : nel quale potrà dar il Capita- 
no di giudiria, di giudici di ruota, con il bargello & fuoi famigli , c nel medefimo palaz 
zo non di ucrfo la piazza principale, ma dietro à quello in quel luogo piu rcpodo fi po 
tranno far le prigioni. & nelle fuc danze piu honoratc.chc ucrranno di ucrfo la piazza, 
o in altre intorno à quella fi raduneranno il redo de i magidrari della città . Se in qual fi 
uoglia di uno de i detti palazzi al piano della piazza fi farà il magazzino, doue fi ucnde 
il file . nel contorno Umilmente di detta piazza fi potrà far un o duo palazzoti. publici 
per ricetto di molti perfonaggi forcdicri, Se per l’imbafcicrie delle prouincie confede- 
rate o uniche . ma pcrgli ambafeiadori de i Prcncipi Se prouincie nimichc , draniere, 
o fofpcttc , farei di parer chcs’imitalTcro i Romani ;i quali foccro in campo Marzo, 
che albera era fuor della città, un magnifico edificio, detto uilla publica, nelqualc fi 
riccueuano le ambafeiarie delle prouincie inimichc , non permettendo che quelle al- 
loggialTcro dentro le mura, i Signori Vcnctiani, con le altre ottime, Se fante loro leggi, 
ni hanno aggiunto queda, che nelTuno de i loro fegretari, fotto pena capitale, non può 
ncnegotiare.nc parlare, ne pur far riucrenza ad alcuno iinbafciadorc . Auuertilcafi 
ancora, che la chicfa caredrale, l’Arciuefcouado , Se lo Spedale non fieno lontani dalla 
piazza , Se fimilnientc la loggia , cambio , Se banchi de i mercanti fieno uicini à tal piaz 
za principale, facendo da un lato di tal cambio o banchi una piazzotta con un tempio 
dedicato à fan Matteo, che fu banchiere, ficuicino àtal piazza Se cambio , fia fatta la 
dogana, il Podribulo con piu taueme faccifi fimilmcntc uicino à detta principale piaz 
za, iliache uenghino in luogo coperriffinio o repodo. ma il Duomo.o chiefa catcdra- 
le fuddetta fia poda in luogo conuenicntc ; accioche da piu parti della città polla eder 
ueduta. pcroche , per celebrarli in quella piu che in ogni altra il culto diuino,fcnc 
placa Iddio , &nc diuicne difcnforc della citta. Le danze dell’artiglieria. Se quelle del- 
le delle niunitioni appartenenti alla guerra , come di palle, ruote, carri, mozzi , ferra- 
meli ti , piombi, metalli, canapi, legnami, Se d’altre cole fimili , fieno o nella principale 
piazza, o à canto à quella : Si cofi la munition della poluere : la quale, per fuggire ogni 
pencolo, fia da ogni altra danza appartata Se maneggiata da particolare Se accorta pcr- 
fona . Le chicfc parrochiali, Se i tempii conucntuali , monideri delle monache, le fra- 
ternità, & altre chiefe&luoghi pii fieno con buone ragioni per la città didribuiti. 1 lan 
no ufato molte città per i tempi pallati far fuori delle lor mura diuerfi conucnti di fra- 
ti, Se. 
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ti , Se moniflicri di monache . il che a’ tempi d’hoggi non lì dcbbe in alcun modo ufi- 
re, ne acconfentire.pcroche, fc quelli ferannouicini alle mura, ferannofol commodo 
de gli cfcrciti nitnici : quando , per mio auuifo, tre miglia, o almen due fuori delle mu- ■> 

ra fi debbe la campagna fenza cale Se arbori tener netta, onde fc tali conuenri & moni- 
fieri ucrranno tre miglia fuori della città, feranno troppo in difagio à quella , Se ne di- 
verranno di raro dal fuo popolo uifitati. per il che fi potranno giudicare inutili Se di 
poco frutto : & però fono , come gli altri conuenti , da diftribuir dentro alla città, laf- 
fando loro fpatiofe piazze , c terreno per i loro giardini. Le fcuolc, le fapienze non im oAftùvp* 
porta che fieno troppo uicinc alla principal piazza, ma che uenghino in luoghi rimo- r ‘ mzt ' 
ti, Se fenza ftrepito . Le acadcmie Umilmente fieno in luogo rimoto , Se di aria allegre : D jt tu j lm y 
Se fi potranno ornare di ameni giardini , di ombrofi luoghi da palleggiare , Se di uaghi 
rufcclli di acqua , come fece già Cimonc Re di Grecia all’acadcmia di Atene . Le ftufè 
&i bagni ancora, fc feranno alquanto lontani dalla principal piazza, non importerà: odi /tufi & iti 
purché con quelli per continuile commodo fieno congiunti giardini , o fpatiofe piaz 
ze . di quelli bagni ne fu già in Roma per diuerfi luoghi . crono di acqua dolce , Se fu- 
rono domandati tenne. I granari publici fi faranno in modo, che à tutta la città fieno 
egualmente commodi, Se in luogo eminente. Se che le lor porte , fineflre, Se ogni altra 
apertura fien uoltc à tale afpctto del cielo , che dentro à quelli ui fi conferuino con o- 
gni bontà : Se facendogli in qual fi uoglia terra d’Italia , fi uolteranno le porte Se fine- 
lire Se ogni altro lor lume à tramontana : quando che in quella regione fi uede tal uen 
lo mantenere molto bene i grani, le biade, &fimilmentci uini,& ogni altra cofa da 
mangiare, ma alla città noftra di Siena non fanno di bifogno tai granari : che, per cflerc 
quella in collina , fi conferita il grano dentro alle fue folle quindici o ucnti anni . Po- or 1 Ucg, j, f„, 
traili, oltre à i detti luoghi Se edificò, fare il luogo del ludo nauale, à guifa di un laghet- cr 

to, con danze Se portichi intorno, in forma di theatro, Se cofi per uari combattimenti , ' '' 

gioflrc , Se diuerfi giuochi fi potranno far alcuni altri edificò fimili di forma ouata, che 
fu in Roma il circo maflimo , o di altra , fecondo che piu fi conuenilTe . fi potrà fare il 
luogo da natarc . & fc ben non feranno uicini alla piazza principale, non fcrà biafimc- 
uole ; pur che fieno congiunti con fpatiofe piazze . 1 macellari, &cofi lapefcariao ewi & 
luogo , doue fi uende il pefee, noi» fieno lontane daliaprincipale piazza, ma in altre UUftfhaU. 
piazze uicine à quella fuori delle firade principali. Hebbcr i Romani la libraria publi- 
ca, la qual hoggi , per caufa della (lampa, non c cofi neccffaria . Hcbbcro ancora il fo- 
ro Boario ; che era la piazza, doue fi faceua il mercato de’ buoi : Se il foro Suario, doue 
fi faceua il mercato de’ porci : & altre per diuerfi beflianò, Se un luogo ancora partico- 
lare, detto Ippodromo, douecfercitauano icaualli.ma nel cerchio maflimo fecero i 
Romani piu correrie , combattimenti di caualli , di curri, caccic , Se cofe fimili , che in 
altro luogo , & hauendoui dipoi condotta parte dell’acqua Appia , ui face nano alcuni 
giuochi nauali. Ma circa i mercati di ogni forte befliamc , non uolendo fargli fuor del- 
la città, fi potranno fare nel pomerio o fpatio tra le mura Se le fue cafe dentro , efiendo 
maflime fpatiofo,& congiunte con quello piu piazze, come ficdctto.Non uoglio. 
mancar di dire delle due colonne , l’una chiamata lattaria. Se l’altra meta, che hcbbcro 
i Romani . alla colonna lattaria fi prefentauano i baflardi bambini, ma fi potcuano por 
tare in un pilo allo fpedale, come fi cofluma nella città noftra di Siena, la colonna me- 
ta era nel foro, acanto all’arco di Settimio, dettamolto innanzi da gli antichi Milia- 
rio aureo: dalla quale fi pigliaua &fapeuala mifura dello fpatio, che era da quella à 
ciafcuna porta di Roma Se ogni altro uiaggio . il che à me piacerebbe d’imitare . Il pa- 
ne, gli herbaggi , le legna , Se ogni altra cofa neceflaria al commodo &ufohumano fi 
(tenderanno per diuerfe piazze della città, fecondo che piu ne porgerà la commodità. 
delle quai piazze, come ancor de 1 tempi, palazzi , portici, & altri edificò publici , non 
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fi può in tutto terminatamsnte narrare : perche fecondo la grandezza del recinto delle 
mura della città, bifogna che in quantità & in magnificenza corrifpondinogli fpatii,&: 
edificò fuoi. Gioucrà affai , fé da quelle bande , che riguarderanno alla non lana regio- 
ne del ciclo , fi pianterà in tali fpatu talliti tra le mura & le cafc della città una lama, o 
feluetta di alberi, Oppii, Abeti, Faggi, d’altra forte d’arbori, atti à crcfcerc o andare in 
alto, fecondo che dal terreno fi conofcerà douer effere piu amati , non porti però tan- 
to acofto alle mura, che le loro barbe alle mura poflin nuocere . douc , per elier rotti i 
ucnti dalla folta altezza loro, fcrà porto da quelli non pocafanità,&al tempo della 
guerrà feranno materia attiffimaalla fortificationc del luogo, & ne feguitcrà doppia 
utilità, ma da q uclle parti del pomerio o fpatio dentro le mura, che al fano afpetto del 
cielo riguarderanno ; à cagione che i buoni uenti portino ricercar la città , uie tifi , che 
ne arbori, ne piante , o altre cofe non foprauanzino di altezza il parapetto o trincierà 
delle fue mura. E' di molta importanza, che la città nella fua edificatone fi uenga con 
preftezza ad empire di habitatori, & effer frequentata . Quando dunque il fuo recinto 
o con mura o con baftioni feràridottoàtale.chela fi porti giudicare iìcura, & che di 
quella fien fatti fenon tutti, parte de gli edificò Se cafamcnri ; fi debbe con tutti i modi, 
che fia portìbile, allcttare gli huomini, che in quella ttenghino ad habitare.o col donar 
loro habitationi, o terreni per poffertìoni, o con farla per molti anni adente e libera di 
ogni grauezza , Se oltre à quello , col far compagnie con diuerfi mercanti, Se artigiani. 
Sera di molta utilità uno rtudio honorato nella città . peroche, ol tre à i molti denari , 
che per caufa di quello ui correranno , uencndoui àgli ftudi da molto lontane , come 
da uicine regioni molte nobili le honorate perfonc , le daranno affai nome : ma quel , 
che piu importa , è, che i fuoi habitatori ne diuerranno per diuerfe feienze honorati: 
per il che ne renderanno molto illurtre Se celebre la loro città.E (lato antico coftume, , 
uolendo che la città nella fua cdificationc fia maggiormente habitata.dar in quella 
franchigia ficura ad ogni mal fattore , o delinquente , offeruando però in ella, le per il 
dominio, o giurifdittione ottima giurtitia . Romolo nel principio della fua edificato- 
ne di Roma , per dar maggior concorda alla fua città , fece nella piazza del Campido- 
glio l’ Afilo, ouero folto la ripa Tarpca: che circa douefuffe di quelli duo luoghi , gli 
feritori non fi accordano . fece Romolo quello Afilo, per luogo Se franchigia per 
qualunquepcrfona ,che ui fi trouaua, coli lèruo , o libero , come terrazzano , o fcre- 
lliero, di effer ficuro di ogni delitto, fu lcuata quella franchigia da Cefare Augurto, pa 
rcndogli che feruiffe folo à dar occafionc di mal fare. Poffono, oltre à quel che fi c dee 
to, dar molto concorda alle città la grandezza & magnificenza de gli edificò, de i co- 
loffi, Scaltre cofe rare : come fi uede di Roma,che per caufa de i molti fuoi lupcrbi eòi 
ficii , Se maflime per l’amphitheatro , per il Pantheon , Se per piu archi trionfali , come 
per l’eccellenza delle ftatue , per uarii pili , Se diuerfi uafi , e fiata per molti fccoli , Se e 
ancora del continuo uifi tata, oltre à gli Architetti , Pittori .Scultori , da molti Signo- 
ri gcntil’huomini , Se (piriti nobili . à i quali , fe fi fuffero mantenute le pitture antiche, 
harcbbeauguiuentato Se auguincntarcbbc molto piu il diletto. 
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Della cittì polla nel piano , & le il fiume le porgeri o torridi foniti : & dotte ì entello Infognerà dare 
o torre riuolure, & coinè la couerta delle lue mura fia piu laudabilcai mattoni. 

Cap. VII. 

Affando hora piu particolarmente delle parti , che fi deueno ricer 
care ne i (iti delle città, mi pare affai à propofito appropriare à cia- 
fcunfitolc parti lite , dunoftrando quel che ricerca la città di pia- 
no, auel che fi appartenga à quella di monte , Se quanto fi conuen- 
ga alla città di mare, o per il Prencipc.o per la republica, che ad edi 
tìcare s’haueffe. Et parlando prima della città di piano, Se infra ter- 
ra porta, giudichiamo, che fitroui il fito forte, lano, fenile, &di 
ogni commodità atta al uitto Se ufo fiumano copiofiffimo 5 Se à fortezza & commodi- 
tà deliaci ttà partì per tal fito un magno Se nauigabilc fiume ; col quale non folo fi deb- 
be attrauerfare la città, ma con erto ancora à maggior fua fortezza fi con uengano recin 
gere le mura di quella . Se quando la grandezza del fiume & il fito fuore delle mura lo 
comportartelo , fi potrebbe al tempo della guerra allagare la campagna intorno per 
buona dirtanza . di che ne rifultarebbe non piccola ficurezza . 8e ancora per il nauiga- 
re delle mcrcantic, per l’ufo del bcre& macinare , & pefee da lui generato, peruerrà 
da tal fiume utilità grandiflime , da quella parte mallìme.che attrauerferà la città . Se fe 
per cauli del fito haucrte tal fiume grande caduta, o dipendenza, fi come interuiene in 
piu luoghi del territorio della città noftra di Siena, che per la molta dipendenza Se ue- 
locità de i fiumi non gli hanno potuto le (leccate ne i ponu refirtcrc , ancora che bene 
murati flirterò , tal che gran parte ne fono andati in ruinaruolendo in parte à ciò ripa- 
rare, fi debbe à quello, martimencll’cnrrar fuo della città, effendo poflìbilc.accioche 
non uenghi à mangiar troppo , ne fare mine , torgli per uia di riuolture parte della fua 
uclocità Se portanza : Se fotto tai riuolture , per piu ficurezza, i ponti o le (leccate fi fàc 
cino . Ma fc il fito fuffe talmente piano, che il fiume per la fua poca caduta andalTe trop 
po lento.fi conuerrcbbe.pcr fuggire al tempo delle grande pioggie il fofpctto della in- 
nondatone, per retta linea non folo dentro alla città, ma ancora fuor di quella, per 
per quanta piu diftanza fi poteffe, mandarlo . Et fe il fito della città ferà in luogo caldo 
Se fecco ; quanto maggior ferà il fiume, tanto à quella ferà piu giouettolc, fi per la com 
modità nauigabilc ,6e fi ancora per il contemperamento, che dal frefeo & humidità 
delle fuc acque ferà porto , martìme in tempo di (late , alla liceità Se calidità del luogo . 
Et fe il fiume ucrrà di uerfo Oriente, paffando per i luoghi temperati o freddi, non por 
geràalla città quei nocumenti , che farebbe uencndo di uerfo tramontana, o di uerfo 
mezzo giorno, conciofia che uencndo di uerfo tramontana, foffiando tai uenti ne cali 
fcranno alla città la inucrnata troppo freddo, Se da mezzo di porgeranno troppi humi 
di humori. ma di uerfo Oriente , per uenire i uenti col Sole , non ne potranno rappor- 
tare coli trilli uapori. Et dallo entrare fino allo ul’cire , che farà il fiume, o parte di quel- 
lo, della città, fia fatto da ogni fuo lato un groffo Se bene Icarpato muro, predo al qua- 
le, à piu uniuerfale commodità, effcndo.come s’c detto, nauigabilc, uenghino piu log 
gic Se porticati magazzini} Se i fuoi ponti fi uenghino à incontrare con leprincipali (Ira 
de, che per rrauerfo al fiume fi riferifcano: auucrtendo.che i pilaftri di erti ponti à guifa 
di Rombo fi faccino, Se gli anguli alla corrente s’interponghino.Et lartando il fito del- 
la città .iugulato, & al dominio fuo di conuenicntc grandczza,cauinfi intorno à quello 
i fondamenti tanto fotto, che il pofamento loro fi troui fodo, Se in ogni fuo angulo un 
buono baluardo fi facci, tra’ quali corgacquale & conuenicntc diftanza nelle cortine 
delle mura , non effendo però affretto dal fito di doucr far quelle co i baluardi àpreffo 
difeguali.il che quanto alla fortezza non imporra, pur che da i loro fianchi fia molto bc 
ne feoperta c difclà tutta la muraglia co i fuoi baluardi inficmc.Et coli fi uenga alzando 

C ij la 




LIBRO 

la muraglia co’fuoi appartenenti contraforti, Se fi uenga quali à un medefimo tem- 
po à terrapianare , calcandoui Se battendoti! bene la terra , armando per piu ficurezza 
il terrapieno con buono legname Sefrafchc a fuolo per Cuoio. Et fi fegua la muraglia 
con fua appartenente fcarpa, fecondo gli accidenti o qualità del luogo : Se quanto piu 
fcranno (patiofise ben fiancuti i Cuoi baluardi, tanto piu renderanno la città (ìcura. e 
tal uolta li conucrrà fare intorno alle fue mura dentro Copra il terrapieno magni Se fu- 
perbi canali ieri , accioche da quelli al tempo della guerra polla clTcr uifto & giudicato 
il nemico efercito, Semai ficuro li polla accampare, i quali ancora difKcultcranno il 
poter lare ài nemici fuore limili cauallieri . il parapetto delle murali farà auanzare Co- 
pra il terrapieno per propugnacolo de i difenfori circa di braccia due Se un quarto . Et 
à piu fortezza del luogo, deucli la campagna intorno alla città tener netta , Se fenza ar- 
bori, per diltanza di un miglio, opiujacciochc al tempo della guerrafitruouipriuo 
il nemico di quelle commodità ,per le quali potclle offendere la città. Vietandogli an 
cora, effondo poUtbilc, che non fi polla ualcrc di fiume, mare, palude, Conti,rupi,mon 
ti,arbori,cafamcnti,o altro fulfidio : de i quali offendo priuo, gli difficultcrà molto l’of 
fenfioni. Et fe la couerta delle mura di Cuore della città o cartello fi farà di mattoni, ferì 
piu lodeuolc.che di qual fi uoglia altra pietra, conciofia che facendola di pietra tenera 
e dolce, come tufo, o altre limili, che piu partecipano della humiditaSe dello humorc 
della terra }fc bene dalla artiglieria piu , che le pietre dure, fi difenderanno, fcranno 
nondimeno dalle brine, ucn ti, ghiacci, Se acque falfc non poco maculate . il che ben- 
ché non poffaauucnire nelle pietre dure , come T euertmc , o altre di natura limili , le 
quali, per partecipare piu del fuoco e dell’aere , allo fcopcrto quali eternamente fi con 
(emano : nondimeno, per edere quelle grandemente dall’artiglieria fcheggiatc , fono 
meno da tifare , che le pietre tenere Se dolci , ma fe i mattoni fcranno di buona terra, à 
i debiti tempi fatti , Se conuencuolmente afeiutti Se cotti , per edere di quelli nel cuo- 
cerli ufcital’humidità Se l’humore della terra, non folo fi difendono da quelle offefe, 
dalle quali nonfi polTono difendere le pietre dolci, ma ancora fono dall’artiglieria 
molto meno, che le pietre dure, fchcggiati. Potraffi alzar il terrapieno con la muraglia 
inficine : Se in un medefimo tempo li ucrrà à creare il follo : al quale Ila data ragione- 
noie larghezza. Sprofonditi ; mandando dentro à detti folli il fiume, o l’acqua uiua, 
ouero acqua di marciai quali Ila data certa ragioneuolc dipendenza col filo dito } 
accioche piuchiaraSepurificata per il fuo correre fi conferui. Se fe per la commodità 
del fiume, mare, oacqua uiua fulfc di nccclfità empire detti folfi d’acque accolte, plu- 
uiali, di padule, o di (lagno , faccifi quello folo in tempo di guerra : ma, quando la cit- 
tà nonhabbi tale fofpctto , fono da tenere detti folfi netti , Se fenza acqua j accioche 
non portino caufare trirt’aria . 

Della città quadrata , polla nel piano, fottopofta à batterie, con le mifure della fua pianta, & da quella tiratone 
lituo alzato per ordine di Profpettma ; Sedi die mifure fi conuenghino farei piu piccoli 
baluardi , con le mifure ancora de i Reali Se maggiori baluardi . 

Cap. Vili. 

lEfidcrandohornoi, per quanto le poche fbrzenoftre fi diffonda- 
no, moftrare per diuerfe piante co i loro alzati per ordine di Pro- 
fpettiua, ancor che piccoli fieno, uaric Se diuerfe formedi città 
e cittadelle, Se in maggior parte i patticulari membri loro , com- 
minciarcmo prima dalla figura quadrata perfetta ila quale, per 
moftrarfi in piano.fi comprende fottopofta d’ogn’in torno à batta 
rie, ma innanzi che piu oltre fi proceda, e dadifcorrere, chcmag 
giore Se minor grandezza, Se di piu Se mcn fianco li richieggono i baluardi à i recinti 
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delle mura delle città o cartella, come ancorai i forti, & Umilmente i terrapieni den- 
tro alle lormura di piu Se meno fpano, fecondo che il luogo fera piu e meno fotropo 
Ito a batterie, & che il fuo terreno fera di piu o meno bontà, pcroche, haurndo il terre 
no grctofo, tenace, & che facilmente s’appigli, & che non fia atto i ruinare ; non fera 
necelfario far cofi grandi terrapieni, ne coli grandi fpallea’ fuoi baluardi , come fe fuf 
fc il terreno arenolo, o fabbionofo.o di altra lìmil natura, che, per non effer tenace, e 
non lì appigliare inficine, fulTe atto iruinare . E' molto ncccrtario per tanto, in limili 
accidenti, non porendofene dare in tutto terminate miliire, la buona intelligenza Se 
natura Igiudicio dello Architetro.onde, parlando prima de i piu piccoli baluardi, che 
fi polfin lare, elTcndo fottoporti à batterie ; dico , che i fianchi loro.elTcndo il terreno 
diconuenientc bontà, non uoglionoelTeremenodi canne dieci, dandone canne 
cincjueemezzoin fin fei alle (palle, & il refto alla piazza da baffo 5 inrendendo cofi 
in tutte l’altrc, come in quella , à braccia quattro per canna : della quale fe n’è meffa 
in margine la fua ottaua parte, che c mezzo braccio tofeano, diuifo in oncie dodici. 
Se ogni oncia in quattro minuti , per chi fe ne uoleffe ualere. non fi piglieranno i fian 
chi lontani da gli anguli del recinto delle mura, per piccoli che fi uogltan fare i ba- 
luardi meno di canne dodici , che fono braccia quarantotto : delle quali braccia di- 
ciotto fi faranno per la ritirata dcH’artiglicria le piazze da baffo : Se braccia otto fi firan 
no grofli i loro parapetti, che fanno braccia uintifei : & braccia cinque fi faranno grofii 
i parapetti delle piazze di l'opra. Et udendo far baluardi Reali, fi faranno di fianco, cir 
ca di ledici canne : delle quali, otto fc ne lafferà alle fpalle, Se alrfc otto ne rimarranno 
alle piazze da baffo per il ucrfo del fianco. Onde noi per il primo difegno formaremo 
un recinto di mura di quadro perfetto , con baluardi Reali , di canne quindici di fian- 
co, dandone la metà alle fpalle ,Se l’altra metà alla piazza da baffo :Se che ogni lato 
del fuo quadro fia canne nouanta , come per lettera , o , legnata in ogni cftremità de’ 
fuoi anguli li dimoftra: & dalle lettere, o.eftrcmita del quadro, ài fianchi, legnati 
di crocetta, fono canne fedici, che fono braccia fettan taquattro, delle quali canne due 
ne rerterà per il parapetto della piazza da baffo : e di tal groffezza potranno anco farli 
tutti 1 parapetti intorno alla muraglia fopra il terrapieno . le piazze da baffo dentro 
à i loro parapetti per il ucrfo della ritirata della artiglieria fi laffano in quello alzato 
canne fei, Se il parapetto della feconda piazza canne una Se mezzo; auuertcndo lena 
prc , cofi in tutte l’altrc , come in quella , che tai fianchi fegnati di crocetta fi piglino 
con la fquadra ; acciochc uenghino retti: perche cofi fi difendono meglio le cortine, 
Se le cannoniere ne dmengono piu proportionatc. onde tra i duo parapetti Se la piaz 
za da baffo pigliano difpatio canne none & mezzo : tal che per la feconda piazza 
fino alP.uigulo, o, rcllano canne lei Se mezzo , meno quel che perdeffe di (carpa , dal 
fondo del follo fino alfin di ella fcarpa . &fe gli anguli tralc cortine Se 1 fianchi de i 
baluardi non potranno edere battuti , fi potranno far tai piazze dentro le cortine una 
canna :Se incialcuna di quelle fi potrà tener duo mezzi cannoni . Le cortine delle 
mura intra baluardi uengono a reftar canne cinquantotto : Se la metà di ciafcuna fron 
te di elfi baluardi feran canne quarantacinque : tal che il tiro de i fianchi, udendo con 
le cortine inficme difcndere.anco le fronti di elfi baluardi, bifognarebbe che arriuaffe 
à canne ccntotre: che non fi potranno difendere fe non con pezzi di bronzo . &in 
qucfle quadrangolari dolendo fari baluardi Reali ,Se non uolcndo far piatte forme 
in mezzo le cortine , le quali a ine non fatisfmno ; non li poffon far i baluardi in coli 
piccolo recinto piu uicini di quel, che s’è moftro. perochc ne diuerrebbono troppo 
grandi, & il terrapieno fimangiaria troppo il (ito dentro. Ma nel recinto delle città 
grandi , per douerfi fare di molti piu anguli, fi potranno perlauicinità loro difendere 
le mura in tutto con gli archi bufi da polla , o da mano . 1 1 che per mio auuifo c da lau- 
dare. 
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dare. Il pomerio, che c lo fpatio frale cafc Se le mura, s’e lafTato di canne diciiTette : del 
le quali canne due e mezzo fi laffa alla ftrada tra le cafc c’1 terrapieno : Se delle altre can 
ne quindici la metà ne Tolgano dolce dolce , Se l’altra metà ne rimane per lafpianata 
del terrapieno dentro à i parapetti : i quali debbeno foprauanzar fopradetto terrapie- 
no à mezzo petto di huomo : che feranno circa di braccia due e mezzo. Se nelle piaz- 
ze da bailo de i baluardi , nella parte piu dentro fi potranno fare le llanze coperte fo- 
pra pilaltri , per le artiglierie . Parlando hora de gli altri fpatii dentro ; la piazza princi- 
pale del mezzo s’clalTata di quadro perfetto di canne diciotro per ogni uerfo: le ftradc 
principali, che uanno da l’una porta all’altra,& padano per mezzo tal piazza, fon canne 
tre larghe ; ciafcuna dcll’ahre quattro piazze è longa canne tredici & larga otto . ne gli 
(patii ombrati fi faranno i tempii, i portici, i palazzi, icafamcnti & ogni altro edificio 
publico, o priuato : à i quali, come ancora alle piazze, fi potrà dare nari i c diuerfi coni 
partimcnti, differenti da quelli : i quali non fi poflono in tutto inoltrare in coli piccoli 
aifegni, come fi farebbe in tela grande. Se udendo fi potranno fare i contraforti, le ini- 
fure de’ qua li, come ancora quelle di ogn’altro memoro, fi troueranno col compaffo , 
proportionandole all’altre già dette , 
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Quello difcgno rapprcfenta l’alzato delle mura della pianta pallata, tirato da quel- 
la per ordine di Profpectiua. L’altezza delle lue mura lì è latta di canne fette e mezzo : 
benché lì potrebbe tir meno. & ancor che intorno à quelle non ci lìadifegnato il fot 
lo, ci lì debbe nondimeno prefupporrc, ciTendo mallìmc la citta o’I cartello, come que 
Ita , edificato nel piano . le piazzo de i baluardi fono,come fi uede , à due cannoniere, 
per poterli tener 8t maneggiar in quelle duo mezzi cannoni o altri j>czzi grolfi . 




Della città pentagonale equilatera , pollane) piano, fortopofa à batterie, con le mifurt 
della Tua piauta, & da q .ella tiratone l’alzato per ordine di Pàofpettiua. 

Cap. IX. 

Oftraremo appretto laforma della città pentagonale equilatera, po 
ila nel piano, con tre porte o entrate. Le mifure della fua pianta fe- 
ranno quelle, che ciafcun lato del pentagono feri canne ottanta. 
Dalla eitremiti de gli anguli del pentagono, legnati di lettera, o, a i 
fianchi, fegnati di crocetta , fono canne Ledici . i fianchi fon canne 
quindici : delle quali fc nelalTeri canne otto alle (palle ; Si canne 
otto per tal uerfo fi daranno alla piazza da bado i due cannoniere, 
che uerri a pigliar una canna dentro alla cortina : la qual piazza fi farà per l’altro uerfo 
canne fci. canne due & mezzo fera il primo parapetto di tal piazza , Si di tal grolfezza 
gireranno tutti gli altri parapetti intorno , il parapetto della piazza di fopra fera canne 
una & mezzo: thè in tutto fanno canne noue& mezzo: che infino i ledici uirella 
canne fci Se mezzo . e tanto feri la piazza di fopra fino all’angulo , o , meno però quel 
che peidelTe la fcarpa fino alla fua foinmiti ; le quai piazze feranno di aliai ragioncuo- 
le fpatio. Si fi potranno tal uolta far maggiori . Le cortine rellano canne quarantotto . 
la meri di ciafctinafromc de i baluardi uengono a effer canne quaranta.il follo nel piu 
largo canne uinticinque, & nel piu tiretto dodici. Sii mezzo le cortine c largo canne 
uinti. il pomerio, che è lo fpatio fra le cafe 8t le mura.s’e lallaro canne quindici Se mez 
zo.che fono braccia fedantadue : delle quali braccia dodici fc ne latla alla llrada,che gì 
ra intorno tra’l terrapieno Se le cafe. Si braccia cinquantane rimangono .1 terrapieno: 
delle quali braccia uinti o uinticinque ncfalgano dolce dolce, fltraltra metà rellano 
per il piano del terrapieno : nel quale fi potrà fare al mezzo di ogni cortina il fuo ca- 
uallicre,pcrgiudicar& offender meglio la campagna , Si difficultar in parte alnemi- 





LIBRO 

co in tempo di guerra il poter far limili cauallieri . La piazza principale in mezzo la cit 
tà s’c ladina per un ucrfo canne uintidue e mezzo , & per l’altro canne quindici. le mi- 
furc delle altre quattro piazze delle ftrade, & de gli fpatii ombrati per gli cdifìcii lì mo- 
lleranno col compailo, proportionandole alle già dette . & à tutte le mifurc, che lì fo- 
no dette, ci s’aggiugnc di piu lo fporto della fcarpa. peroche, edendolì latta alta lafcar 
pa canne cinque, & perdendo à ogni quattro buccia un braccio , fporta , oltre à quel 
che s’c detto , tal muraglia braccia cinque . 




PRIMO. ij 

Il difegno , che fegue , rapprefcnta l’alzato della pian ta partala , tirato da quella per 
ordine di Profpettiua. l’altezza delle lue mura c braccia uintiduc e mezzo : che uiene à 
rimaner Coprala fcarpa il rcfto della muraglia col cordone braccia duce mezzo, il fòlio 
è cupo canne due e mezzo . il refio di ciafcun membro fi trouerà , proportionandolo 
con gli altri già detti. 




Della cittì efignnalc equilatera porta nel piano, co i balnanli à mezzo le cortine olrre 1 quei degli arguii , 
con la Tue miliare, & dalla fua pianran'c tirato l'alzato per ordine .di Profpettiua. 

Cap. X. 

T Cenci pianopiu Cottopoftoàbatteriefiuorràfàrelacittàdifòr- 
maeCagonale equilatera ,Si che intra Cuoi anguli Ci lalCalTetal di- 
ftanza , che , udendo difendere il Cuo recinto , biCognalTc fare nel 
mezzo delle cortine altri baluardi, quando per mio auuifo , come 
nell’ottano capitolo di quello fi è detto, non Cono da uCare le piat- 
te torme ; hor come fi uede in quella di quattro entrate, che da an- 
gulo & angui o dello cCagono corre di diftanza braccia Cecento 
cinquanta , che à braccia quattro per canna Cono canne centoCefiantadue c mezzo : Se 
da gli anguli dello eCagono à i fianchi Ccgnati di crocetta correrà canne diciCctte c mez 
zo : & i fianchi fi Cono fatti canne Cedici c mezzo : Se coli fi faranno i baluardi à mez- 
zo le cortine , che danno in luogo di piatte forme . delle quali canne noue Ce ne piglie- 
rà per le fpallc de i baluardi : Se di canne otto c mezzo fi farà la piazza da baffo , uolcn- 
do che la pigli una canna dentro alla cortina : &Ccri à due cannoniere. & per l’altro 
uerfo tal piazza fi è fatta canne fette , & canne due il fuo parapetto . Si di tanta grortez- 
za gireranno intorno gli altri parapetti di tutto il recinto delle mura :& canne una e 
mezzo fi farà il parapetto della feconda piazza : che in tutto fanno canne dicci e mez- 
zo: che fino àdicifettcc mezzo ui corre canne fette e mezzo . c tanto refteràdi fpa- 
«io alla piazza di Copra fino allo angulo dello efagono . Se Ce i baluardi di mezzo fi 
uorranno fare di maggiori , Se piu acute fronti, fi piglierà lafactta à mezzo la corti- 
na, che c tra i detti & quelli delle fronti . de i quali in quella Ce ne Cono fiuti tre , come 
per lettera , o , fi dimoftxa , Se altri tre , che la loro factta delle fronti uicnc da i fian- 
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chi de baluardi de eli anguli . Se fé ben pare (Te , chetai baluardi di maggior fronte po- 
tettero elTer urtati dalle botte , che ufcillero da i fianchi di quelli de gli anguli ; io non- 
dimeno tengo, che tal fronte fia piu utile, perche feàtai tre baluardi di maggior fron- 
te legnati di lettera, o, fiilTc dalla batteria nimica leuata parte della lor fronte > l’era non- 
dimeno tal rortura feoperta Se difèfa molto meglio da i fianchi di quelli de gli anguli , 
che non farebbono gli altri di minor fronte. Lo fpatio tra le cafe& le mura fi èlalTaro 
di canne tremane . delle quali canne dicifette (bruiranno al terrapieno , facendone fa 
lire la metà dolce dolce : & l’altra metà reflcrà per il piano del de to l'uo terrapieno. Se 
I’altre canne Tedici di fpatio faranno ftradonc frale cafe& il terrapieno ; nel quale, bi- 
fognando, fi potrebbe fare una ritirata. La piazza principale fi clalTata longa canne 
felfant’orto, & larga cinquanta . il piano delle cafc fi dimoftra in quello difegno piu al- 
to del fondo delfoflo braccia Tei, il qual folTo fc bene in quella non fidimoflra.cifi 
debbe nondimeno comprendere, e (Tendo maffime in piano la città . le altre piazze, le 
firade , gli (patii per gli edifici! fi croucranno col compaiTo,proportionandole alle mi- 
furc già dette. 
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OP R I M O. 14 

Il difegno , che Teglie , rapprefcnta l’alzato della pianta pallata , tirato da quella per 
ordine di Profpcttiua. l’altezza delle Tue mura Si canne Tei , (carpata fino alla fommita 
della fua altezza . l’altezza de’ fuoi parapetti fopra il terrapieno ieri , come s’è detto , ì 
mezzo petto d’huomo : Si, fatuo quelli delle piazze de i baluardi, correranno di ogni 
intorno tutti maflìcci : Si, bifognando , lì potranno far cauallicri da quelle bande , che 
piufirichiedcffc. 




Pianta di città Cptagona , pofh nel piano , con baluardi differenti da 
quelli , clic li fono inoltri fino à bora . 

Cap. XI. 

T fc La forma del recinto delle mura della città o cartello fufle tale, 
che i fianchi de’ fuoi baluardi , o parte di quelli , lì dimoftralTcro 
troppo al nemico, & li poteffero per tal cauli rimboccar dalla cani 
pagna le cannoniere de i parapetti delle loro piazze da bailo ; li po 
| tra m tal cafo tifare i baluardi in forma di cuore : che coli gli dicia- 
mo ; ancor che da i capitani lino à hoggi fieno flati detti , à coglio- 
* ne . Si li potranno anco tare angulati, entrando co iparapetti delle 
prime piazze da balTo tanto dentro le fpalle, che non pollino clTcroffcfc ne rimboc- 
cate le cannoniere di tai parapetti dalla campagna . Si ancora che in quella di fette an- 
guli ciati ci fieno duo baluardi di fpalle rettilinee ; il che fi e fatto per uariare : le roton- 
de nondimeno haranno piudelroburto,& fi dimoftreranno piu grate all’occhio. Si 
per mio auuifo fcranno piu lodcuoli . Le mifurc di tal pianta fi fono compartite coli : 
che daangulo &anguIo dcll’eptagono fono canne nouanta , come per lettere, o, fi di- 
inortra . Da gli anguli , o, à i fianchi fegnati di crocetta fono canne quattordici Si mez 
zo.-che cialcuna cortina uicne a rollare canne fclTant’una. tutte le fpalle fportano 
fuor de i parapetti delle prime piazze da baffo canne quattro Si mezzo , Le fpalle 
rotonde fono di uariara groffezza. peroche le maggiori , che fono de i duo baluar- 
di da man finiftra, fono canne dodici l’una. le fpalle del minore di man delira fono 
canne none. Si quelle delti altri due fono canne dicci, & il medefimo fonde fpal- 
lcde i due baluardi angulati . Lo fpatio tralecafc & le mura fi c biffato di canne uin- 
tilei . delle quali canne, quattro fe ne laffaalla rtradatra lccafc Si il terrapieno. Si 
dalle canne uintiduc , che rcrtano , quattordici nc falgano dolce dolce , & canne otto 
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ne rimangono per la fpianata del terrapieno dentro ài parapetti : nel quale terrapieno 
à mezzo d’ogni cortina fi potrà far un caualliere . la piazza principale e di quadro per- 
fetto di canne uint’otto per lato . Le mifurc dcll’altre piazze, delle ftradc , ae gli fpatii 
ombrati per gli edificii , & cofi ancora la larghezza del folio fi troueranno col coinpaf- 
fo.proportionandolcalle già dette. & arai membri dentro le mura fi potrebbe dar ua- 
xn ìJc di uerfi compartimenti da quel, che fi c fatto . 
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PRIMO. iy 

Modi dincrfi da forrificarr, e trarr i fin , quando fi fofpctfi di guerra: & romena gli ricreiti nimki G 
cottumino i forti o cafiramctJnoni ; & che i medefìmi ordini fi oileruano nell accamparli 
alle città : col modo di fonificar quei luoghi, che per mancamento di 
terreno non fi potettero tcrrapianarc . 

Cap. xn. 

Vo occorrere tal uolca, che il Prencipe o larepublica non potrà 
circundar di muraglia il dtfegnato fico della città o cartello , fc pri- 
raanon lo ficura daH’offefe fofpette di uno o piu potentati uicini , 
guadagnandoli, occupandoli ùmilmente uno o piu liti fòrti de’ ni 
mici, per douerli tenere, & farne dipoi cittào cartello, &fofpcttan 
do che da quelli non gli lia dato tempo da poterli circondar di mu 
ra. facci!! in tal cafo intorno d tallito il fuo forte terrapianato con ra 
gioneuoli folli, cortine , & baluardi : à i quali dipoi con piu coinmodirà & ficurezza A 
potrà far la camicia di muro. Accade ancora fpelTc uolte.clie.cflendo à fronte due efer 
citi nimici in campagna, cornitene a ciafomo far il fuo forte.derto dagli antichi caftra- 
metatione.e quelli Amili non occorre tenerli, ne fàru i habitationi mutate, peroche per 
molte cagioni o accidenti fi uengono IpelTo mutando ; accomoda ndouifi dentro i fol 
dati con padiglioni, frafcati.c danze di tauole 5 & per coprirne del loro tetto fi fcruono 
IpelTo in cambio di docci delle feorze de gli arbori. Se quelli rai forti fi cortumano fare 
con brciie trincierà di groffezza di tre o quattro braccia,& il medefimo o poco piu alti 
dalla banda di fuorc , ma di dentro non piu alte che à mezzo petto d’huomo, con i lor 
fianchi dalle fei all’otto in fin dicci braccia, di conuenicntc diftanza intra de loro, con 
forto intorno di circa braccia otto largo , e tre cupo . & di fimil maniera fi trincieranno 
gli cfcrciti nell’accamparli alle città, per non erter da i difenfori di quelle artaltari Se offe 
fi fprouedutatncnte. Ma fc per cafo bifognaffe fortificar qualche fico maritano, o altro 
luogo importante, che, pereffere in qualche làffofo o fcogliolo monte, non li poteffe 
per inancamcntoditerrenofarnc gran baluardi, ne terrapieni : facci!! in tal cafo da 
quella parte, onde può erter battuto , la muraglia grolla dalle dodici in (in fedici brac- 
cia ; con couerta fottilc di muro di mattoni, coli dalla banda di dentro , come da quel- 
la di fuore : ma il muro di fuorc fugroffo circa braccia tre in fondo, facendo perder tan 
to alla fcarpa, che fopra il cordone c nella formili tà redi grolla tal couerta circa un brac 
ciò . Se ad ogni otto o dicci brada li tirino dall’ima all’altra couerta altre trauerfe di mu 
ro di un braccio grorto , pur di mattoni , per collegamento di tal muraglia . & i uani Se 
ipatii tra le dette duecoucrte e trauerfe di muro li riempino di compofitionc di minu 
riffimagiarrac calcina, la qual compolitione rcfiUc molto alle cannonate. Se in quelle 
tali à me fatisfarebbono piu i baluardi i limili tudine di cuore, come nel difegno parta- 
lo fi c inoltro. Et.bifognandocoli nelle piazze da baffo come in quelle di fopra te- 
ner pezzi di bronzo, pcrerter intra loro lontani i baluardi; li potrà loro dare dal- 
le uint’otto alle trenta infin rrenradue braccia di fianco, delle quali fcdici in fin dicioc- 
to fe ne piglierà per le fpallc : Se il retto fi Urteranno alle piazze per il ucrfo del fianco 
da tencrui un fol pezzo . Se per l’altro uerfo dclU ritirata fi faranno tai piazze dalle fc- 
dici in fin diciotto braccia :Se non bifognando nelle piazze da baffo tener pezzi di 
bronzo, per erter uicini intra loro i baluardi, c poterli quelli con le cortine infieme di- 
fendere con gli archibufi da porta, o da mano ; ballerà far tai piazze da baffo dalle cin- 
que alle fei braccia, &cofi i baluardi fi faranno di affai minor fianco, & ne diuerranno 
piu piccoli i parapetti, de’ quali, &cofi gli altri fopra le cortine delle murali faranno 
otto braccia grotti. Et in quelli tai fui giouerà molto la cupezza del follo. & per urnirc 
doppo le fpalle di tali baluardi afeofe le cannoniere o feritoie dclli archibufieri , fi po- 
tranno tal uoha far fin quafi nel fondo del forto per meglio difender il luogo , 
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Delle città di collina in genere , & quel che (ì ricerchi al loro tiro ; & come le regioni 
momuofe non fideueno I affare inhabitacc . 

Cap. XIII. 

I Auendo l’Architcttor del tutto creato il mondo di coli belle Se ua 
riate maniere , & moftroci che lo deuiamo rimbellire ; non lì con- 
uengono per tanto le regioni montuofe lalTarc inhabitate, ma di 
: quelle fcieglicrne i migliori lìti, ficfabricarui città o cartella di tal 
recinto .chela qualità & grandezza del fuo dominio riccrcaflc. E' 
_j dafaperc, fecondo Strabonc nel decimoterzo, tolto da Platone, 
chieffeddilu- - -* gli huomini doppo il diluuio per timore dell’acque haucr tenuto 

Uombii’f/n'i tre *" ortc di ultl > prima, per ficurarfi da nuoue inondationi , elTcrc ftata nella fommi- 
fommuidt mi tà de’ monti ; la feconda alle radici di quelli , quando i campi comminciauano à rafeiu 
garfi ; la terza nelle pianure ; Se doppo per larghezza di tempo , deporto il timore , ha- 
uer hauuto ardire di habitare apprclTo il mare , Se nell’ilole. onde e da conlìderare.chc 
fecondo la uarictà de’ lìti uariano anco gli appetiti hiunani, quando ad alcuni piace hà 
bitare la citta di monte , o collina , ad altri quella del piano polla in terra ferma , & altri 
la città maritima. Hor.doucndo noi parlare della città di monte o collina ; lì debbe edi 
, ficarc in luogo di fana aria, Se che non folo per la fertilità del fuo paefe (ìa atta à forterr- 

tarfacilmcntc i fuoihabitatori.mafifperi dalla gralTezza de’ fuoi terreni tale abbon- 
danza di tutte le cofe atte al uitto Se ufo humano , che alla città ne auanzi ; accioché 
non habbia bilogno di effer fouuenuta, mapiu torto porta fouuenire altri. Et fe uicind 
alla città ui fcranno pianure , da poterui ufare il carro ; fe ne riccuerà alTai utile : Se piu 
fe n’harebbc , fe prclTo à quella ui partaffe il fiume, clTcndomartime nauigabile. mi 
meglio farebbe, fchauelTc il mare non molto lontano, peroche da quelle cagioni né 
peruerrebbe piu commodità, Se maggiori ricchezze ne’ fuoi habitatori . Porgerà , ol- 
tre all’utile , molta uaghezza , fe le fuc colline intorno fcrannoatte à produrre idilli, 
imi, & miai fi uoglia buona pianta, Scarboro dimcftico. Se fenon mancheranno i 
quelle feltic o bofeagliedi uarii legnami, con l’abbondanza de’ pafcoli:& feforgerà 
ancora dentro à erta o à lei uicino molte uene di acque uiue . peroche quelle città, che 
non hanno acqua àfupplimento,diuengono prcdadichil’affedia.Fugghinfipero- 
gni cagione i luoghi inculti , Se horridi . benché tal uolta fia ftata in limili lìti edificata 
f città. PalTando Solone in Cipro, fu da uno di auei Re, chiamato Eilocipro, honorc- 
’ndH'tfrU r'rr-- uolmente riccuuto .Se per haucr cortili porta laftia città inluoghi inaliti &horridi; 
pufnZ di set™ Solone ìlperfuafe che egli ne doucrte edificare un’altra in piu ameno & ferule ter- 
tdifitd reno . il che non folo fece qucftoRe, ma iftitui ancora il fuo popolo delle belleordi- 

' nauoni Se leggi di Solone , Se uolfc che da Solone fuffeSoli quella città nominata . Fu 

tenuto Caligula poco accorto, per haucr terminato di edificare nel giogo delle alpi » 
Eleggali per tanto il fito nella fommità di monte non afpro, ma di amena collina, no» 
comportando che uicino à quello , per quanto pud arriuarc àgran pezzo l’artiglieria, 
ui fia altro monte o colle , che non fia aliai piu baffo di quello del fito della città , à ca- 
gione che ella fia cauallicrc à tutto il circuito d’intorno : Se coli non potrà efferc battu- 
ta; & giudicarà, Se offenderà meglio il nemico . Fuggafi ancora l’impeto de’ ucnti ; Se 
nuflime che ini Borea non foffii gagliardo ; Se foffiandoui impetuofo, fi uenga à rom- 
per per uia di lame o feluctte di altillìmi arbori piantati nel pomerio o fpatio tra le mu- 
ra Se le cafe della città, perche tal uento ne i luoghi montuofi piu di ogni altro, Se ntaf- 
lìme à i uccchi , toglie il tiigorc, Se debilitandoli gli ammazza. Auuertilcafi ancoraché 
uicino alla città non fieno puzzolenti tulli : perche da quelle ne farebbe fparfatriftil- 
lima aria . ne fi acconfenta , che le mura di quella alle fgrottarc Se ripide balze Amichi- 
no : peroche col tempo parte della rupe Se delle mura potrebbono rumare, non com- 
•; . I portando 
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portando ancora , che fuor delle mura ui redi fpatio da poter metter batteria , ma folo 
per conuenicntc follo , ricercando pero il (ito tal fbiTo , nel quale (ì potranno fare piu 
pozzi ^sfiatatoi perafficurarfì dalle mine. Etperchc nella città di monte ocollina 

f iuò accadere, che il (ito dentro le mura fia piano ; in limili guidinfi le (Irade come nel 
a città di piano fi farebbe, mafie il (ito dentro le mura non folle piano , come il piu 
delle uolteinfimili di monte fuolc auuenirc ;fi deueno in tal cafo guidare le ftrade 
con piu & meno riuolture , fecondo che ancora an dalle piu & meno falcndo il fuo fi- 
*o dentro . 




Della città nel monte o colle polii, in particolate, con le mifnre della Tua pianta, 

& <ia quella tiratone il firn alzato per ordine di Prolpctnui . 

Cap. XIITI. 

Orrenon folo gran differenza tra i fiti di monte & quelli del pia* 
no, ma ancora intraloro (ledi, quei di monte fono di molto piu 
differenti qualità, che quelli del piano: Se fecondo la ditierfìta di 
effi Se di lor forme fi conuiene ancor diiterfamcnrc procedere nel- 
le circuitioni delle mura delle città, o cartella. quando in quelli 
del piano , per hauere fpatiofo campo , fi pud quali Tempre far la 
forma del recinto della città o cartello di eguali anguli & lati : Se 
difendendoli ancora egualmente , ne diuicne fimilmenteà l’occhio tal recinto piugra 
to . ma in quelli di monte , per effer ncccffario quali Tempre in tutto obbedire al (ito , 
(ledimene la forma del recinto delle mura della città ocaftcllodi anguli Se lati non 
eguali : & il piu delle uoltc fi dirnoftrano tai recinti di (frana , Tgarbata , Se fanraftica fi- 
gura . Ma , uencndo al particolare di quelli del monte , ne’ quali fi conuenga fabricar 
città o cartello, Tecondo che la capacità di quelli, la bontà, grandezza , & fertilità di lor 
dominio ricercaffc ; dico , che , effendo pollibile , fi abbracci col recinto delle mura la 
eminenza del monte , di Ione che non uenghino , come fi è detto, in tutto à finire alle 
fgrottate ripe fue . ne fi lallì ancor fuor di tal recinto , effendo poffibile , fpatio, doue fi 
polla piantare artiglieria, onde quei luoghi, che non fi poffono battere , non hanno 
infogno nedigroffa muraglia, ne di gran fianchi, ne ancora di terrapieni :Sc non ui 
corre il terzo della fpefa , che correrebbe abbracciando il medefimo Ipatio nel piano ; 
che , per effer fotropofto à batterie , bifognaffe , far terrapieni , gran baluardi. Si grolla 
muraglia. Etperchc pud occorrere taluolta,che fportaffe fuor di tai fiti montuofi 
qualche lilla di terra per longa diftanza , la quale non fipoteffein tutto abbracciare; 
conttienfi in tal cafo abbracciare tanto di tal lilla, che, oltre alle cafe, che in quella!! 
penfaffe fabricare , rellaffe tra le cafe Se le fue mura , tanto fpatio o uano , che ui fi podi 
far unao due ritirate , tagliando Se diuidendo tal lilla con largo Se profondo follo, con 
conuenicnti fianchi o baluardi : quando però la parte, che refta di foore, non fia di piu 
altezza , per quanto pud arriuarc à gran pezzo l’artiglieria, di quella , che fi abbracciaf- 
fe . onde addurremo qui una forma di pianta col fuo alzato di anguli & lati non egua- 
li, con cinque porte , le quali, coinè fi uede , faluo che la lilla da capo , che fporta fuor 
del monte per lunga diftanza, ncffun’altra parte del recinto cfottopollo à batteria, per 
efferfi abbracciato talmenreil fito montuofo , che non ui fia rumilo fpatio da poter 
piantar artiglieria: che coli fi prefuppone: ancor che perildifegno nonfi moflri al- 
cun ueftigio di tal monte . La lilla da capo ancora fi comprende che corga piana , c ta- 
gliata o diuifa con follo , che nel piu largo fia canne quattordici. Se nel piu tiretto can- 
ne fette Se mezzo ; il qual foffo, ricercandolo il fito , li potrà girar d’intorno al circuito 
di conuenicntc larghezza Se cupezza , La linea da capo della larghezza di tal lilla , che 
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uiene intra gli anguli, o , e canne cinquanraquatrro ; Se da detti angtili, o,à i fianchi da 
capo fono canne dodici Se mezzo ;& il medefinio fono tali fianchi, inai fianchi mi- 
nori di effi baluardi grandi , che uoltano alla parte da balTo , fono braccia trenta , Se in T 
tra quelli Se la cortina retta canne trenta, gli altri lati retti di tal fito montuofo , non for- 
topotto à batterie, fi dinotano ancora porgli anguli legnati di lettera, o . de i quali il 
primo di man deftra à canto al già detto di l'opra e canne cinquanta : il terzo, che legue, 
che fa fianco al detto , e canne tredici : il quarto lato di tal figura , e canne trcntafei : il 
quinto , che uiene appretto , è canne quarantacinque: il l'etto canne trentadue e mez- 
zo : il fettimo, che eli lato da piedi, è canne trent’una& un quarto :l’ottauo, che fe- 
gue , c canne uinti : il nono , canne uint’otto : il decimo , che è il maggior lato , è can- 
ne feffantadue : in mezzo del quale , acciò che fi potta difendere con gli archibufi , fi è 
fatto un’altro baluardo delle medefime mifurc de gli altri, Se le faettc della tua fronte fi 
fono prefe à mezzo le cortine . Dagli anguli , o , di ciafcun Iato del recinto à i fianchi 
di ciafcun baluardo piccolo c braccia quindici, & ilmcdefimo lonoiloro fianchi: 
benché fi potrebbono far meno . La piazza principale òdi quadro perfetto , di canne 
uintiduc e mezzo per ogni uerfo . Le ftradc , che pattano per quella , canne quattro 
larghe : Se il medefimo la ftrada, chegira dentro tra le cale Se le inora . Il uano o Ipatio 
tra le cafe Se la cortina della lifta da capo, doue paté batteria, è canne trent’una c mez- 
zo : nella quale , bifognando , fi potrà far una o due ritirate . Potrafti dentro alla mura- 
glia fportar da quella alette di mura o pilattri, à ufo di contraforti, braccia otto o dieci 
lontano l’un da l’altro, tra i quali fi potranno importar le uolte per corniolo delle mu- 
ra, di larghezza di circa quattro braccia, ma il piano de i fianchi lopra le uolte filari 
piu fpatiolo. le mifurc dell’altre piazze, e ftrade, Se degli altri membri o (patii ombra- 
ti per gli edificò fitroueranno col compatto, proportionandole alle già dette. Com- 
prendefi in quella pianta, per il comparti mento delle ftrade , il fito dentro le muraef- 
i'cr piano . ma fcui follerò colli o ualli , fi conuerrebbono guidare le ftrade con pino 
meno nuolture tendinee, fecondo che l’afprezza o dolcezza di tal colli comportailc- 
xo ì accio che manco repentine andalìcro lalcndo . 
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Il difcgno , che fegue, rapprefenta l’alzato della pianta pallata , tirato da quello per 
ordine di Profpettiua . l’altezza delle fue mura c canne cinque e mezzo : Se il cordone 
fi è melTo alto ledici braccia ; che tanto fegue la fcarpa . i parapetti , che non lì polfono 
battere, potranno foprauanzar il piano del lor corri toio meglio dell’altezza di un’huo 
mo:& fi potrà far loro le tacche o feritoie per gli archibuficri, come fi c accennato, nel- 
la parte aa baffo. 



Come non (i può moire uolre nei monti o colli, per la loro ftrana figura , 
far baluardi , ne intra quelli coróne • 

Cap. XV. 

Rouanlì , oltre à quel , che fi è detto , ancor tal uolta quelli colli Se 
luoghi montuofi di cofiilrana figura, che, udendo abbracciar- 
li con baflioni, omuraglia, di maniera che nonrefli fuor di cf- 
fi fpatio ne da potergli battere , ne da ucnirui à combattere , non fi 
può in detti colli fare baluardi , ne intra quelli cortine; ma è nc- 



celfario procedere quali fecondo che nel difcgno della prefente 
pianta, che fegue, fi dimollra : delquale nonne addurrò mifu- 
taalcuna.pernonmi potere altrignerc a quelle, i fuoi anguli parte ne fono acuti , Se 
parte ornili, le piazze in quelli limili fi deueno ufar come fi uede intra le tanaglie o in- 
cornature . Se fe tutto il recinto fi difenderà con gli archibufi , come fi dinota in que- 
lla, per le piccole fue piazze, ferà piu lodeuolc . ma , non potendoli, perla qualità del 
Cito, Si lunga diftanza di qualche fua parte, difenderli con archibufi damano, o da 

polla 
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podi, bifognerà nelle dette tanaglie o incuruaturc far le piazze di quella capacità, che 
l pezzi di bronzo, che in quelle fi pcnfalTe tenere, richicdelTero.Potraffi anco dentro al 
mare, oàpaludc di acqua dolce ufarfimili figure, fportando cricuruando gliangulj 
piu c meno, fecondo che la qualità delle fccchc, o qual fi uoglia accidete comportile. 





Ordine del fibricar le cittadelle . e come di baluardi di quelle, òd’j Irre fortezze piccole, douenoo 
fi pofsino far ritirare, non ficonuenga far minor tìanco ,chc a i baluardi delle citta gran- 
di : c che non in ogni luogo, ne ad ogni Prcncipc conuenga far cittadelle. 

Cap. XVI. 

Ouendofihordifcorrercfopra ['ordine del fàbricar le cittadelle . e 
da l'apcrc , che quelle uogliono partecipar dentro c fiiore della cit- 
tà, & con quella non folodeucno edere collegate, ma anco nella 
pi u forte Se alta parte della ci età con uengon o eder edi ficate: le qua 
li fi inoltrino robufte, fuperbc.minacciofe. Se fieno di conucnicn- 
re recinto , Se habbino piu entrate o ufeite commode , Se in modo 
coperte, che non podìno eder uifte o giudicate dalla banda di fuo 
re ; acciòche mal grado de’ nimici fi poda mettere e trar gente di quella ad ogni hora , 
che bifogni. Et perche molti fi danno à credere , che à i baluardi ai fiinili cittadelle, o 
altre fortezze , c caftclletta piccole badi molto minor fianco, chea quelli delle città 
grandi : àme par da tenere in contrario, pcrochc à fintili fortezze e luoghi piccoli, che 
patino batterie , udendo che fieno di qualche ricetto , non fi può tra il terrapieno del- 
le lor mura & le cafc dentro ladarc fpatiofo luogo per le ritirate :&bifogna confidare 
foto nelle prime loro circuitioni Se baluardi. ma nelle cittàgrandi, per douerfi ladar tra 
il terrapieno & le lor cafe dentro fpatio da poter far ritirate , fi può con quelle delirarli 
da’ nemici } ancor che dalle loro batterie fuderuinata coi baluardi tutta o parte della 
prima arcuinone delle lor mura co i baluardi inficine . onde , per quel che fi c detto , 
alle fortezze & luoghi piccoli c da tifar baluardi grandi Se di boni (lì ino fianco , c tanto 
pivi alle cittadelle, pcroche nel perderli quelle fe ne perde tal uolta la città : e ne cauli 
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maggior danno, che fi perdeftero molte altre cartella infienie. Et eftendo la citadcll.i in 
piano, fi potranno empire i Tuoi forti di acqua, come fi furte farro in quelli della fua cir- 
ri . ina cltendo nel monte, feri difficile poter mettere l’acqua nc’ fuoi folli. Auuertcn- 
dofempre coli nella cittadella, come nella fua città, di uoltare le fronti dei baluardi à 
quelle parti , che piu dall’artiglieria polTono elTcre offefi. Sicno ancora dentro a tali cit 
tadellc per uia di pozzi o ciftemc abbondanza di acqua . le ftanze peri foldati , & coli 
quella del corpo della guardia , come ancora la ftanza dell’armi, fi portono per piu di- 
uerfi modi dentro diftribuire , fecondo che la forma del fuo recinto rie hiedeffe . ma le 
munitioni , che confcruano i grani , le fanne, le carni falate, Si altre cole da mangiare , 
Si fimihncnrc le canone o cantine per conferuare i uini, fieno in modo , Se a tale afpct- 
to del ciclo accommodate, che da quelle fieno con ogni bontà mantenute . malamu- 
nitionc della polucre , per fuggire ogni pericolo , fia da ogni altra Ifanza feoftata ; nel- 
la quale non fi entri di notte; & fia maneggiata da particolare pcrfona.Le piazze, le 
ftrade, & ogni altro membro di tali cittadelle diftribuifchinfi con quella diligenza, che 
nella fua città fi farebbe : quando che la cittadella non c altro, che una piccola ci tri. E' 
da confidcrare,chcnon in tutti i luoghi, nc ad ogni Prencipe, o republica.o altro 
gran potentato conuiene fare cittadelle, peroche fpcffeuoltc fono molto pcricolofe 
per chi le fa, 8i maggiormente facendole in città di republica , o in altre che fieno au- 
uezze lungo tempo a uiucr libere, peroche non fi potrà ficurar quello (lato lenza qua- 
li la diftruttione di tutta la città : eftendo neccrtario, oltre alla ruma di piu palazzi, tem 
pii , con molti cafamenti , Si altri degni edifici] coli publici come prillati , Inombrargli 
in maggior parte da i piu degni cittadini : Si quelli, che ui rimarranno, tenendoli incon 
fidenti , faranno fempre nell’animo doucr elTcre tal cittadella giogo Si carcere perpe- 
tua di erti , di loro figli , Si difendenti Spettandone del continuo ingiuftì Si crudeli 
aggraui . 8i ancor che per i tempi innanzi flirterò flati uniuerfalmcnre tutti gli habita- 
tori della città & fuo dominio amici Si confederati fidelillimi di tal Prencipe, ne diucn 
gono dipoi efprcrti nimici fuoi : Si fempre clic loro (ia porta occafione , conuengono 
in uno alla mina di tal citradella.c diftruttione del Prencipe, come fi c uifto pochi anni 
fono di Piagenza, & l’anno partito della città noftra di Siena : la quale pud effer efem- 
pio Si chiaro fpecchio à molti fecoli. perche , eftendo impcrialiftima , per efter fiata da 
fimilc offefa oppreffata,& ellcndolc porta occafione fi c I iberata dalla cittadella, c d’Im 
penale è di uenura Franzcfe . E' ben forfè pofCbilc , che la uolontà di fua Macftà Cefa- 
tea non fufte far in Siena tal cittadella, ma che i molti ftimuli Se perfuafioni de gli agen- 
ti fuoi la difponertero à quello . peroche à gl’imperatori , à i Papi , à i R c,& alle gran re 
publiche non fa di medierò nelle terre di lor regno o giurildittione fabricar cittadelle , 
ma piu predo con lo agumentar la libertà Si i priuilegi, Si auucftirc di ftirparc ogni fc- 
ditionc , che in quelle fi poteffero nutrire, onde nc pcruicne dipoi l’amorgrandirtimo 
de’ popoli uerfo la perfona del Prencipe . & quelli fono i mezzi di aggrandire il regno 
o l’imperio fuo.c fe nc fchifa tal uolta dubbie c pcricolofirtimc guerre, perche è molto 
difficile Si pcricolofo allattar un regno o una prouincia, che i luoi popoli portino uni- 
uerfalmente beniuolenza al Prencipe o alla republica . Tito Quintio Flamminino, ha- 
ucndo in poco tempo ridotta la Grecia in confcderatione Si amicitia de’ Romani, per 
hauerlamelTa in libertà, il che non poterno fare altri capitani in molti annf.fchifd una 
molto piu dubbiofa Si pencolofa guerra di quel che fu . peroche la Grecia nel paffare 
di Antioco non farebbe Hata in fàuor de’ Romani . onde hauendo Antioco corrotto 
gli Etoli , popoli Greci , & con quelli confederatoli .cercando con ogni follecitudine 
di corrompere il redo, pcrfuadcua le cittàà ribellarli, 1 Romani ui mandorono per ca- 
pitano Manilio confuto, Si Tito, per ellcr molto amato da’ Greci, ui mandorono lega- 
to. ilquale per la molufuabcnigmta Si piaceuolezza ritenne & confermò nella fede 
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de’ Romani i popoli dubbio!! & mezzo inchinati alla rebellione, dando in quello mo 
do al popolo Romano lauiccoria di tal guerra. Dico per tanto, che le cittadelle fono 
folo da elTer fitte da alcuni Signori particolari : che, guadagnandoli uno flato, non pof- 
fono nel principio di quelle (ìcurarfenefenza le cittadelle o fortezze, le quali fieno 
briglia & fieno di chi penlàfic far lor contro, Se per refillercà un primo impeto, 8e ha- 
uerc in quelle refugio ficuro . ma à quei Signori , che feranno antiquati nello (lato , Se 
che uorranno clìer amati .ancorché particolari, non bilbgnerà cittadelle, de i quali al- 
cuni defiderando l’amore iebeniuolenza de’ popoli , non foto non hanno uoluto lu- 
bricar fortezze , ma le hanno minate Se disfatte, parendo loro quella ottima firada per 
mantenerli nel loro fiato . Guid’Vbaldo , Duca a’Vrbino, tornando nel fuo (lato, del 
quale da Cefare Borgiaera (lato cacciato , udendo inoltrare a i popoli che con beni- 
uolenza & non per forza gli uoleua tenere, minò da i fondamenti tutte le fortezze, 
giudicando fenza quelle douer tener lo fiato molto piu ficuro . fiirono da i Bentiuo- 
gli, ritornando in Bologna, ufati i medefimi termini . ilSignor Nicolo Vitelli Umil- 
mente , non c molti anni , che i n Citta di cartello ruinò due fortezze, penfando per tal 
mezzo tcnerqttello (lato con men fofpetto . E' fuccclTo ancor tal tiolra , che le fortez- 
ze fono diuentate armi niinichcà quelli ftelfi , che l’hanno fabricate , Se à loro fuccef- 
forijcomc fiè tulio di Piagenza ; che doppo la morte del Signor Pierluigi Farnefe ha 
fitto quella cittadella daini principiata piu guerra à cafa Farnefe , che ad altri . 11 cartel 
di Milano Umilmente edificato da Francclco Sforza , non ad altri fece mai tanta guer- 
ra, quanro alla cafaSfitrzelca. Aquci Signori, che fono amati da’ popoli, non bifo- 
gna far cittadelle o fortezze: &quelli, che fono odiati da’ popoli, fono pocoficuri 
per mezzo di quelle, non dependendo malììmc le loro forze daunamaggiorgran- 
dczza. & le bene le fortezze gli faluano tal uolta da un primo impeto ; fempre che 
uenga occafione à i popoli, come fi c dctto.o con le proprie armi o con le foreftiere in 
fieme gli prillano delle tortezze , Se dello fiato ; come interuenne già alla ContelTa di 
Furlij che, efiendo fiato ammazzato il Conte Girolamo fuo conlortc, fuggendo lo 
impeto popolare fi falttò in quella . ma le fu di poco profitto . peroche , allattandolo 
dipoi Cefare Borgia, col quale congiugnendoli il fuo popol nimico à lei , non potè 
refiftere. Debbefi per rantoncl dar principio a Umili fortezze o cittadelle andar mol- 
to ritenuto , Se non le tàbricarc fenza gran ragione , o honefii fiima cagione , Se confi- 
derar molto bene la qualità de’ tempi , Se de’ luoghi, fi per quel che fi è detto, Se fi an- 
cora perche in fintili principine uengono tal uolta abhorrirci potentati conuicini. 
fiche è di nonpiccola importanza: quando da quelli fene puòafpettargrandiflimo 
disfauore.mapiudal gitilo Dio-, che non accon lente, che di anione o effetto alcu- 
no iniquo fi peruengaaldefiderato fine; quantunque tal uolta fi principio e’1 mez- 
zo fi dtmofiri profpcro Se fàuorcuole , 

Della ciui del Prcncipedi forma dccagonale equilatera , polla nel piano , con la fui 
cittadella pentagonale; con le imfurc della fna pianta , & da quella 
tiratone il fuo aliato per ordincdi Profpcttiua . 

Cap. XVII/' 

Ncor che la città del Prcncipe fi poteflc fare di piu anguli , Se liti. 
Se molto maggiore di quella, fecondo che la grandezza & fertili- 
tà del dominio fuo richiedefie: noi nondimeno, per ilpocofpa- 
tiode’noftridifegni, ne formaremo una di dieci angoli , & lati e- 
quilateri , di cinque porte, con la fua cittadella pentagonale equi- 
latera jlaqualc partecipando dentro &fiioreuienc con la fua cit- 
tà collegata ; Se di quella nella piu forte Se fuprema parte fia polla, 
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LIBRO 

Hor.uenéde alle particolati mifuKvnoftraremo prima quelle della fua pianta. le quali, 
fecondo quello noflro difegno leranno coli dillnbuitc.chcciafcun laro del decagono 
da angulo Se angulo, come per lettere, o,fi dimoflra.c canne ccntocinquc.da gli anguli 
del decagono à i fianchi de’baluardi fognati di crocetta fono canne dicicnnouc Si uno 
ottano, tal che ciafcuna conina intra baluardi.faluo le due à cito la cittadella fegnate di 
flclla, uienc à relhr braccia dugéto feffantafette. ma ciafcuna delle duci canto la citta- 
della, che hanno in teda i mezzi baluardi, che fi congiungano col follo di effa cittadella 
c braccia centonouantarre.ciafcun fianco de 1 baluardi c cine dicilTcttc.de i quali cine 
dieci fe ne piglia per le loro fpalle.e canne otto fifàranno per tal uerfo le piazze da baf 
fo a due cannoniere, che ucnlnoà pigliar una canna dentro le cortine, e facendoli per 
l’altro uerfo tali piazze canne fei,& elTendo la muraglia alta braccia uintidue, e perden 
do la fcarpa il quarto, uien à perdere braccia cinque c mezzo. la qual fcarpa fi dimoflra 
nella piata tra le due linee nó ombrate.il parapetto di elle piazze da baffo fi farà di brac 
eia ottoiche in tutto fanno canne nouc, braccia uno e mezzo. & aggiumoui di piu brac 
eia fei per i parapetti delle feconde piazzeranno canne dieci.braccia tre c mezzo , che 
tratte di canne dicicnnouc Si un’ottano, che corre da gli anguli.o.dcl decagono à i fian 
chi de’ baluardi, reflano canne otto Si un quarto per lo fpatio delle piazze di fopra fino 
à gli anguli.o.Ciafcun lato della cittadella da angulo Si angulo.come per lettere, o/i uc 
de , è canne fettanta : e da detti angoli, o,à i fianchi de’ fuoi baluardi canne ledici & un 
quarro.e ciafcun fianco de’fuoi baluardi è canne quindici. delle quali canne, otto fe ne 
piglia per le fpallc,& il medefimo fi potrlno far per tal uerfo le piazze da baffo, uolédo 
con quelle entrar dentro una canna alla cortina: e per l’altro uerfo della ritirata fi potr.1 
no far tai piazz? dalle uintitre braccia in circa i parapetti loro otto bracciate quelli del- 
le piazze di fopra fci.flc ancor che la muraglia per il quarto di Icarpa.reflcrà nondime- 
no alle piazze di fopra fpatiofiflìmo luogo. Ciafcuna cortina intra baluardi refta canne 
trentafette Si un quarto, il foffo.chegirale mura della città, feri nel piu largo.che uie- 
nc à mezzo le cortine, canne diciennouc.e nel piu ftretto canne quattordici^- quel del 
la cittadella uerrà largo à mezzo le conine quanto quel della Ina città, ma nel piu flrct 
to ferà canne nouc. e fi faranno cupi tai fofli dalle dieci all’undici braccia.^ i parapetti 
delle piazze da baffo gli foprauanzaranno di altezza dalle due alle quartro braccia.c le 
il fico della cittadella non fulfc per natura piu eminente di quel della fua città, fi potrai» 
no far due cauallicri, un per banda, incontro à i mezzi baluardi della città, come per kt 
tera, A,fi dimoflra; accio che tali cauallieri poffino giudicare, &,bilognando,offcndcre 
non folo i detti mezzi baluardi legnati di lettera,A,ma ancor in maggior parte il terra- 
pieno con le cortine & parte della lor città inficine. & acciò che al tempo della guerra 
fi pofTa.bifognando, fare una ritirata , fi e lalTato lo fpatio tra le inura&le cafe di canne 
trenta, dellequali la metà fe ne lafTano per lo flradone tra le cale e le mura ; Se dcll’jlira 
metà canne fette e mezzo nefalgano dolce dolce ;& il medefimo ne rimane al piano 
del terrapieno, ma Io fpatio tra le mura Se le cale della cittadella fi è lalTato canne dicif- 
fette e mczzo.dcllc quali cane due e mezzo fe ne lalfa per la flrada, che gira dentro, tra 
le cafe e’1 terrapieno.e delle cine quindici.che rcflano.cannc fei fe ne fanno falir dolce 
dolce, e canne nouc ne rimangono per la fpianata di tal terrapieno. La piazza principi 
le della città fi è laffata quadra perfetta di canne uint’otto per ogni uerfo. la firada prin- 
cipale, che paffa per mezzo di quella.c braccia uint’otto larga, la piazza della ci ttade 1- 
Ia con quattro pozzi o ciflcrne fi èlalfatalonga canne uinticinquc e mezzo,& larga ci 
ne uintidue . le mifure dcll’altrc piazze , delle firade, degli fpatii ombrati per gli edifì 
cii,e Umilmente ancor la grolTezza de’ fondamenti delle mura co i contraforti coli del 
la cittadella, come della fua citrà,fi troucrannocolcompaffo.proportionandolc alleai 
tre dette. & di quelle i compartimenti fi potranno fare in nani c diuerfi modi ; pur clic 
fieno con ragioncuolc proportione dillribuiti , Se fecondo la dignità e grandezza del 
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recinto della atti guiditi. & dei membri dentro li muraglia . per effere eoli piccoli i 
di légni inoltri e di inoltrarli, non fi fon fitti nell’ilzito di loro profpcctiueic non il ter 
nglio. ne di quelli incori non li ueggono le porre : perche non lì dimofirircbbono di 
«le uni apparenza. 
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lldifegno , che fegue , rapprefcnti l’alzato della pianta paffata , tirato da quelli per 
ordine di Profpettiua . l’altezza delle mura coli della cittadella, come quelle della fua 
citti , è canne cinque e mezzo (carpate fino alla loro fommità , con le piazze da baffo 
da maneggiami comniodiffimamentc due mezzi cannoni, o altri pezzi giofU.chcpiu 
pareffero à propoli to t 



Odia citi m aritmia con la fua cittadella, & con il tuo molo , pernia d’aledi mura fabricaro, con le mifur* 
della fua pianta, & da quella per ordinedi Profpettiua tiratone ài Tuo alzato, inoltrando 
per lunare tutta la muraglia fnpra i fondamenti letizi alcun terrapieno. 

Cap. XVIII. 



Ncora che , per la opinione di Platone , la città doueffe effer per lo 
meno dieci miglia dal mare frodata, il che credo diccffe per piu 
finità : (! uede nondimeno, che il mare non porge alla città cri (lez- 
zi d’aria ; come fi può confiderai di Venctia, Napoli, Gcnoua, 
Goftantinopoli,& altre affai, che fono di buona Se perfetta aria. Ri- 
ceuefipoi molto piu contentezza nell’habitare la città maritima, 
che quella di terra ferma . conciofia cofa che fe egli è utile la città , 
doue fàcilmente può efercirarfi il carro: meglio l'età quella , che goderà tal commo- 
dità,&pcreffa opreffoàlei pillerà il fiume nauigabilc.& molto meglio ferà quella, 
che , oltre alle due dette commodi tà, ferà polla in buon porto di mare , hauendo Pal- 
ile qualità pari . peroche non foto da i luoghi uictni , ma da molto lontani potrà effere 
fouuenuta , Se piu ficura di ogni altra fi potrà rendere . peroche , udendola affediare , 
bifognarebbe una armata per mare. Se unoelercito in tetra; come conucnne fare à Ti- 
fo AJcffandro Magno , Se à quella per l’abbondanza grande del pefee ferà porto in 
tempo di guerra non piccollufiidiojcffcndo molto facile ancora à i mercanti per la 
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commodità del mare col comprar uile, Se ucnder caro, mitigar mercantie & altre co- 
fc da molte lontane regioni alla loro citta o ad altre , Se cofi da quella trasportare ad al- 
tri luoghi difeofto ; fi come interuicne alle fopra nominate, Se a molte altre città mari- 
rime : dalle quali per le dimoftrate ragioni fi debbo fpcrare lenza comparinone molto 
piu grandezza d’imperio, che da quelle di terra (erma , potendo mamme Icorrerc fen 
za tanca & ritirarli , e tal uolra in unfubito fprouedutamcntealTaltare qualche luogo. 
Se infignorirfene. E da confiderare dipoi, che, fe la natura è bella per la uarierà , che ci 
inoltra ; che ancora la città maritimi per la uarie tà de nauigh delle genti , & delle met* 
canne , che ad ogn’hora apparifeono in quelle , è piu bella dell’altrc , Se panni che pili 
cótcnto fi riceua ueder uenir di lontano una moltitudine di legni in conferita à ufo di 
guerra nauale , che ueder correre quantità di caualli . ancor che quello polla accadere 
nella città maritimi : perche partecipando quella in terra , come in mare, non le man- 
cherà ne uaghezza ,ne commodità di ogni altra città di terra ferma . Douendofi dun- 
que in luogo mari timo elegger il (ito della città , Se clfcndo quello porto naturale, ferì 
gran dono della natura, e fi potrà tal uolta fare, richiedendolo il luogo, una fortezza in 
mezzo di fua bocca, ouer due, una dal deliro, e l’altra dal finiltro lato di tal bocca, o in 
altro fuo luogo, fecondo che l’entrata Se capacità del porto ricercale . 8e cofi fi uerrà i 
ficurar il porto con lacittà inficine dalle armate nimiche . ma fe, per la bontà dell’aria , 
per la fertilità del paefe , o per la commodità di qual fi uogliacofa,o altre fue buone 
qualità, fi pcnfafic edificare la città in luogo maritimo , che naturai porto non fulTe ; fi 
conuerrebbe in tal cafo con angulata Se bene fcarparamuraglia, doue la natura man- 
calTc, con l’arte Supplire, recingendo con tal muraglia quello fpatio , che à tal città fuf. 
fe conucniente molo jSem alcuna fua parte, ouero intra quello 8e le mura della fua cit 
tà lalTarc unao piu bocche, che ad ogni grolTo nauilio poffino edere commode entra- 
te, come da man finiltra di quello nollro difegno d’una fola entrata fi può confiderare. 
Se à piu commodità de i mitiganti foreftieri, come de i terrazzani faccinfi una o piu fpa 
tiolce porticatc piazze nella eftrcma fronte della città,chc diuerfo limolo o porto uie- 
nc.comc per il nollro difegno fi dimoltra. nelle quai piazze fienui con alcune confcr- 
uc o pozzi di acqua Se con i loro magazzini piu habitabili Stanze , con un magno, ben 
comporto, & leggiadro tempio; acciò che al tempo delle pioggic cofi i foreftieri ma- 
rinari .come quelli della città, fi pollino fotto taiportichi Senei tempio ridurre. Et, 
douendofi lare cittadella, partecipi quella del molo Se della città, acciò che l’una Se 
l’altra polla dominare. Se in ogni angulo delle mura di tal molo faccifi un baluardo 
atti à poterli feoprire Se fiancheggiare intra erti Se con le cortine delle loro mura e coti 
quelle della città infieme . Venendo hora alle inibire particolari della prefente pianta, 
prcbipporrcmo la città in luogo piano di fei porte o entrate, di noue lati eguali , Se che 
da angulo Se angulo corga canne centotrenta, come per lettere, o, fi dimortra, Se da 
ciafcuno di tali anguli a i fianchi de’ luoi baluardi fegnati di crocetta fono canne fedici 
e mezzo. Se il nicdcfimo fono i fianchi di erti baluardi, delle quali canne noue e mezzo 
le ne lalla alle loro fpalle.Se canne otto e mezzo fcranno le piazze, uolendole far piglia- 
re lina canna dentro alle cortine, Se per l’altro uerfo fi potranno far tai piazze dalle can 
ne cinque e mezzo in fin lei, & reitera Ipano à Sufficienza per le piazze di fopra. I ba- 
luardi del molo ancorché ficn fatti della medefima grandezza di quelli della città, Sì 
potrebbono nondimeno fare minori, pcrcllere molto meno Sottoporti à batteria: 
quando che i colpi delle artiglierie di mare fono incerti, Se di molto nten ualorc , che 
quelli di terra. Dentro alle cortine fi faranno i contraforti , uoltandoui foprale uoltc 
per corritoio Se difenfion del molo . ma i baluardi fi faranno martìci , Se aperti dalla ban 
da di uerfo il molo . 11 quadrilatero della cittadella fcrà per un uerfo canne centodue , 
Se per l’altro canne ottanta , come perle lettere, o, fi dimortra , Si da ciafcuno di quelli 

F anguli 

<$, POMA 'ty 




LIBRO 

anguli fino a i fianchi de’ Cuoi baluardi fono canne tredici, Se i fianchi delle corrine nel- 
le tefte piuftretteuengono pur canne tredici, gli altri fianchi uengono qualche cofa 
meno . le piazze da ballo de’ baluardi di ella cittadella à linaiola cannoniera feranno 
per ogni ucrfo circa braccia diciotto. & parendo per quelle & per le feconde piazze 
poco Ipatio , fi potranno i baluardi far maggiori . Lo fpatio tra le mura Se le cale della 
città, fi è lattato di canne quaranta: nel quale, bifognando, fi potrà fare una ritirata» 
& ancor che intorno non ci fi dimoftriilfoflb.cifi debbe nondimeno comprendere 
coli intorno alla città come alla cittadella, &fi potranno empire di acqua marma. La 
piazza principale della città di quadro perfetto è canne fcllantacinque pct ogni ucrfo» 
Se la ftrada maggiore, che palTa per il mezzo di quella, c canne fette e mezzo, la piazza 
porticataèper la longhezza canne quarantacinque, ac per la larghezza come trenta- 
cinque. Lo fpatio tra le mura Se le cale della cittadella è canne luntidue . le mifure del- 
le altre ftradc delle piazze degli fpatii ombrati pergli edificii coli della cittadella co- 
me della fua città Se del molo li trotteranno col compalTo, proportionandole alle altre 
già dette : Se fi potranno tutte o parte di quelle far di maggiore o minore fpatio , fecon 
do che alla dignità del luogo , & poflibiliià del potentato conuenilTe . Potrai!! ancora 
ordinare il Darfcnalc à tal città di ragioneuole capaciti . Et à cagione , che nelle fortu- 
nofe notti pollino i nauiganti uerfo limolo o porto indirizzarli , e da collocare la lan- 
terna o lumiera nel piu eminente luogo della cittadella, o altro baluardo del molo : la 
quale feri alle uolte grand: filmo refugio à quelli , che poco meno che nel mare font- 
merli, non ucdcndoìa , fi penfalTero, Et fc il fito della città, quantunque marinino fu fi- 
fe, per efier à pie di qualche fcogliofo monte , non fulTc piano , tal che tra la cittadella, 
che partecipa del molo , fida piu alta parte di terra ferma s’intcrponelTe ualle , fcoglio, 
o colletto, & non potefie per tali cagioni la cittadella del molo l'c non poco dominare 
la città : fi conuerrà in tal calo, oltre à quella del molo.fàbricare un’altra cittadella nella 
piu alta parte della città j onero , fabricando fol quella , lalTar il molo fenza cittadella . 
Vietili , eflendo godibile, che nel porto o molo non entri foce di fiume . pcrochc non 
folo da quello, eflendo menata ghiarra , Se falli, ne riempiono il porto : ma ne fcguita, 
che, mefcolandofi l’acquc dolci con le falle, ne intrifiifeono l’aria. &fc il luogo fcrà 
uifitato da ucnti , fcrà piu fano : quando però quelli uenghino rotti , purgati , & fian- 
chi :Se uenendo coli, non potranno fare fortunofo limolo : il quale debba effere di 
buon fondo , netto , Se fenza herba, à cagione che per il loto.o herbofità , Se per la baf- 
fezza delle fuc acque non uenilTc ncll’abbaffarfi l’acque troppo la fiate à iniettarne l’a- 
ria, o clTere incommode à i nauiganti . l’ufcita o bocca fua facciali fpedita , Se netta, & 
che preffod quella non ui fieno fcogli, o l'ecche, che à i nauiglii pollino nuocere, nc 
manchino dentro alla città acque uiue , che furghino nel luogo proprio à luftìeienza ; 
& coli fi renderà il luogo piu ficuro . 
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Ildifegno.chefcgue, rapprefenta l’alzato della pianta pafT.ua , tirato da quella per 
ordine di Profpettiua : le mura del quale fono diuerfe in altezza, pcrochc quelle del- 
la città & cittadella fono altccanneotto,& quelle del molo fono alte canne cinque, 
ma fi potrebbono far alte quattro canne . Se cofi tal molo Ieri meglio giudicato Se of- 
fefo dalle mura della città & cittadella .alle quali fi darà conuenicnte &ragioneuole 
fcarpa . &ancor che quella muraglia non fi fia farta fcarpata fenon in fino aiìi duo ter- 
zi di Tua altezza, & ini pofa il cordone: fi potrà nondimeno guidar tale fcarpa à mol- 
to piu altezza , fecondo che meglio parrà . 3c ancor che le mura della città & cittadella 
conuenghino elTerc terrapienate: fidimoflra nondimeno in quello alzato tal mura- 
glia rutta fopra i fondamenti fino alla fuafoinmitàfcnzaalcun terrapieno ; acciò che 

! [nella piu facilmente polTa clTcre confidcrata. & ancora che nelle mura della cirtà non 
i dimollrino le fuc fei entrate, il cheauuiene per la breuitàdel difegno :ci fi deueno 
nondimeno cofi in quello come nella fua pianta confideraic,& cofi ancora l’entrate 
della cittadella. 
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Altra for.ua di cifri nuririma porta nel piano , di fette porre o entrare, i! modo della quale 
ferue ancora per cittadella, con le ni; fu re della fnanianra, &dacjuelJa 
tiratone il Tuo alzare per ordine d» Prolpecruia . 




Cap. XIX. 

Auendo intra me pcnlato, che alla città maritima regale, per piu fì- 
curtà del Re , elTendo maflìme à i con fini di qualche Tuo regno , o- 
uero in prouincie di popoli fofpctti ,o nuouamcnte acquetate , (I 
potrà far che il molo ferita anco per cittadella ;&cofi fi potrà me- 
glio la città & recinto del molo inficine offendere & giudicare; il 
qual molo effendo intinto Scuro dalle fortune , ucrrà ancorai 
fin Darfcnalc : pero ne ho formato queft’altro dileguo : che , come 
fi uede, la fua città c di dodici anguli& lati eguali: ma i due da piedi fono occupati 
dalla fronte del molo , o cittadella, che guarda uerfo lacittà.&uenendoalle mifure 
particolari prima della città , ferà da angulo Se angolo del Ilio decagono canne nouan- 
ta : Se da ciafcuno angulo Segnati di lettera , o , à i fianchi de’ baluardi , Segnati di cro- 
cetta, fono canne quindici. Si il medefimo fono i fianchi . delle quali canne otto fé nc 
piglia per le loro Spalle , Si il medefimo fi potranno fare per tal uerfo le piazze da baf- 
fo, parendo che le piglino una canna dentro la cortina. & per l’altro uerfo Sfaranno 
Cai piazze canne cinque c mezzo, educheranno i loro parapetti : che fanno fette e 
mezzo . alle quali fi aggiunga canne due tra il perdimento della Scarpa & il parapetto 
delle feconde piazze: che fanno canne none e mezzo : che tratte di quindici relfano 
canne cinque c mezzo per tai piazze di Sopra fino à gli anguli , o . I baluardi del mo- 
lo , fatuo quelli uerfo il mare , fi fono fatti alla inedefiina inibirà de i detti . ma i quat- 
tro da ballo uerfo limare fi fono fatti Solo di canne dieci di fianco, per edere molto 
meno Sottoporti à batteria. Si fi poteuano Ciré di affai minor fianco . perochc i colpi 
delle artiglierie di mare fono incerti , Si di molto meno ualore , che quelli di terra fer- 
ma. i quali baluardi non uanno terrapianati , & Umilmente non fi mortra terrapiana- 
ta quella parte del molo & cittadella, che guarda al mare: la quale mene intra le due 
lettere , P , le cortine coli del molo, come quelle della fua città uerranno à reftare can- 
ne felfanta , & il medefimo la bocca d’erto molo , Si ci fi potranno comprendere i con 
traforti : & cofi ancora in quella parte della cittadella che uolta alla citta, la quale fi di- 
mortra terrapianata . ma quella parte del molo & cittadella, che uolta al mare fi farà 
Senza tcrrapianarc, facendo le lue mura in fondo malfide , di braccia undici , & altre 
uinti . Se potranno perdere per la Scarpa in fino in cima braccia cinque , onde la mura- 
glia refta grolla in cima braccia Sei ; come nella parte da baffo tra i duo , P, fi può uede- 
re . la quale , per quel che fi è detto , Sera à Sufficienza . Dalla parte della cittadella, che 
guarda uerfo la città , fi e fatto il Solfo : Si cofi ancora fi potrà continuare alla città . Per 
maggiore utile & commodità potranno danno o d’ambe due lati del foffo della cit- 
tadella paffare le barche nella città : Si da l’una Se l’altra banda per maggior commodi- 
tà dcimarinari fi farà una porticara loggia coi Suoi magazzini Scaricatoi , Se balneabi- 
li ftan ze , Se con un tempio honorato , doue fi potranno ridurre i mercanti cofi fòre- 
ftieri come terrazzani peri loro negotii. Lofpario tra le mura Se le cafe della città fi è 
la (Tato braccia cento quaranta . delle quali la metà Se ne piglia per il terrapieno , Se l’al- 
tra mctàrertaper lo ftradonc intorno tra le cafe c’1 terrapieno, del quale canne otto 
Salirà dolce dolce, Se canne none e mezzo ferà la fua Spianata, la piazza principale del- 
la città è di quadro perfetto, di canne Settanta per ogni uerfo .le Itrade, che partano 
per mezzo di quella , Si cofi quelle che partano nelle Sue duo terte: fono canne Sei lar- 
ghe. 
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ghe. il terrapieno della cittadella & molo, che uolta uerfo la città , c canne none e 
mezzo di (pianata : & ui fi potrà falire per piu luoghi per (cale à cordoni . il redo , co- 
mefic dctio.èuotiod’ogn’intorno.lapartede i duo baluardi delmolo &: cittadel- 
la , fegnati di lettere , A , coli da man delira come da finidra , è terrapieno . ma il redo 
euotio.flc ficongionge con l’altro uotio.che gira tutta la parte da baffo . edi fatto 
dentro Se nel mezzo de i recinti del molo fic ci ttadella nella parte di fopra cinqucpoz 
zi. Le piazze , le ftrade , Se cafe per i foldati fi modrano per la pianta: le mifure delle 
quali, ficcoli ancora delle l'ette tanaglie dentro al molo , con altri Cuoi membri, &fi- 
ìnilmcntc dell’altre piazze, drade, & fpati) ombrati della città , fi troucranno col com- 
palTo , proportionandolc alle già dette : le quali, coli di queda , come delle altre pian- 
te pallate , fi potranno fare di maggiori Se uariati compartimenti , 
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!l difegno , che Teglie , rapprefenta l’alzato della pianta pallata , tirato da quella per 
ordine di Pro (petti uà . le mira del quale, come fi è detto , fono alte braccia uinti : ben 
che la parte della fronte delle mura del malo uerfo il mare fi porrebbono far piu baf- 
fc : & perdono per la fcarpa , che ua fino alja loro forami ti , braccia cinque . <3c fe in ta- 
le alzato non fi inoltrano le porte della citta, come ancora del molo He cittadella j è , 
perche non fariano dialcuna apparenza . la lanterna o lumiera , per inoltrare il molo la 
notte à i nauiganti , fi collocari nel baluardo di man delira legnato , A‘, che guarda la 
bocca d’effo molo.c nelle piazze de i baluardi coli de’ di legni palTati, come di quello,!! 
potranno far le danze coperte l’opra pilaltri nella parte piu dentro per le artiglierie , ag. 
gmgnendo però a tali piazze, oltre alle mifurc date, gli l’patii per tali danze: lequali non 
fi polTono in quedi dilegui cofi piccoli modrare . l’altre mifure coli d’ogn’altro mem- 
bro di quello alzato, come della fua pianta, fi trotteranno col compatto, proportionap- 
dole alle altre dette . E' da l’apere , che cofi in quedo , come ancora in t utti gli altri dife- 
gm palliti . per elTcr cofi piccoli , non s’c polTuto , come fi farebbe in tela grande , mo- 
Itrarc a membro per membro tutto quel, che la uariata natura de’ lìti ne porge;conie 
fono gli effetti e tranfito de’ fiumi, e mare, con le uariate diuerfe c Arane fonile de’ mon 
ti,&la uanetà delle ualli. ne ancora dei membri particolari fi può il tutto inoltrare, 
come faria la conrrafcarpa de’ folli , la diucrlita delle piazze, tempii, calanienti, Itrade, 
portici , & altri affai edifica , 
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Di quanta untiti fia i Otiti fi doglia Prcncipc f o rcpublica fomficareidorninii loro :6c come fecondo b 
diuerfj quatta de’ potenrad fi couucnga anco in rati forti ficai ioni diucrfamcntc procedere. 
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O N è cofa , die poffa rendere piu ficurtà , Se porgere occafione di 
aggrandir qual fi uoglia dominio , o regno , che difficultar di quel- 
lo al nemico l’enrrara. & in quello fi può in duo modi procedere, 
de’ quali il migliore è, fortificare i confini , con tutte l’altre terre , Se 
luoghi, che per natura fono di (ito piu forti j& in quelle a i tempi 
fofpctti ridurre tutti gli habitatori Se ogni Iòne di uettouaglie delie 
altre terre & luoghi debili, l’altro modo men buono, non potendo 
fortificare, e il bruciar Se guadar le uettouaglie e’1 paefe per buona di danza ucrfo il ne- 
mico . Circa il fortificare corre differenza , fecondo che differenti fono ancora la gran 
dezza de’ domimi Se regni , & qualità de’ potentati . peroche non coli e affretto d Re 
di Francia o’I T ureo, come un Duca, un Marchefe , o altro particolar Signore, o repu- 
blica non molto potente : ma difeorrendo prima fopra il Re di Francia, dico non effe- 
re nccedltato fortificar altro che i confini del fuo regno, per ficurarlo in tutto , Se por- 
gere occafionei fe dello d’allargar tai confini, &aggrandirilfuo regno, peroche, ef- dxtfR, di trm. 
fendo quello anticamente hereditario ,&riledcncio in mezzo di gran quantità di Si- ,u *•» 
gnori antichi, riconofciuri da i loro fudditi & amati da quelli , fi godono le loro premi 4 ) 

nentie, éecofi amano molto il loro Re, Se parimenti fono amati aa quello. Se da quede fmn g» 
cagioni ne feguita la ficurtà Se grandezza di tal regno. Et fc pure da qualche banda ha- 
ucndofi guadagnato qualche barone fuffe ad alcuno aperta la uia di entrar nel regno , 
non per quedo laria l’imprcfaficura: perche ne diucrrcbbe ributtato 8e minato dal re- 
do della moltitudine de i Signori uniti con la potenti.! di un tanto Re : delquale effen- 
do il regno coli anticamente hereditario, non ha cagione o ncceffità alcuna di offender 
neffuno, onde ne feguita il grande amore Se obbgo de i Signori Se de’ popoli general- 
mente ucrfo il loro Re. Non reffe il Duca di Ferrara àgli affalti di Papa Giulio nel X. 
ne a quelli de’ Venetiam nel LXXX111I. peraltrocheperefferecafaEdenfcanti- 
quaca in quello dato . il T ureo Umilmente non è ncceffitato fortificar altro che i confi- 
ni. quantuquegli ordini delibo regno fiano molto differenti da quel, che fi è detto, di 
Francia, peroche al T ureo, cffcndoli tutti diaui , Se obligati, non fi poffono corrompe 
re : ne in tal regno può effer chiamato, o aperto ad alcuno ladrada da baroni o Signo- 
ri .Se per quedo c molto piu difficile il potcrui entrare : ma entrandoui, Se ammazzati eklTumnaì 
do il T ureo , Se fpegnen do il fuo fangue , non hauendo tal regno alcun Signore , o al- 
tra pedona, che habbia credito co 1 populi ,ii terrebbe lenza alcuna difhculta: come fini iti fuo ugno, 
interuenncal grande Aleffandro : che hauendo urtato , rotto , Se morto Dario , Se non 
rimanendo doppo lui Signore o perfona alcuna di credito , per effer limile à quel del 
T ureo, fi gode quel regno ficuro. Hor, quanto a un Duca , un Marchefe, o altro parti- 
colar Signore, c neccltario, ancor che fieno amati da i loro fudditi, fortificare , oltre a i 
confini , tutte quelle terre Se luoghi dentro al loro dominio , che di fito fono natural- 
mente piu forti ; Se in quelle ài tempi folpetti ridur tutte le genti & uettouaglie delle 
altre terre & luoghi debili ; come di fopra fi diffe. peroche fortificando foto i confini, 
potrebbe molto bene effere , che , effendo affaltato il loro dominio da qualche Prcn- 
cipeo altro potentato uicino o lontano , cffendoli madime dal uicino porto fattore, 
cheperuenire à campo alla principal città affediaffe delle frontiere o confini uno o 
duo luoghi per uia di forti o trincierc, fecondo la qualità del luogo ; acciò che da quel 
li non gli folle impedita la ffrada ne le uettouaglie . Se quedo farebbe piu Se meno pe- 
ricolofo , fecondo che piu e meno fi edcndelìc il dominio del nemico ucrfo il paefe 
che egli alTaltaffc, onde può occorrere tal uolta, che un Prencipc o altro potentato ui- 
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cino fi accoftaffe tanto con le terre del fuo dominio al paefe , che egli affai rafie , che , 
non trottando molto ben fortificati i confini , quantunque trouaffe Inombrate le uer- 
touaglic Se bruciato il paefe .potrebbe nondimeno accoftarfi, Se piantare l’cfercito alla 
principal città di tal paefe artaltato, come fece à di XXVI. diGennaro, M.D.LI1I. 
Colimo Duca di Fiorenza alla città noftra di Siena : il dominio della quale , faluo che 
uerfo Fiorenza, fi cftcndc in ogni altro uerfo per molte miglia. 8e effondo da ogni altra 
banda i confini di Siena, che da quella di uerfo Fiorenza, fuor di porta àCantollia af- 
fai bene fortificati, & accodandoli uerfo la città nodradi Siena per tal banda il domi- 
nio Fiorétino à cinque o fei miglia con piu cadclla ; Se offendo tra il Duca Cofinto.per 
effere imperiale, Se La rcpublica nodra di Siena Francefc, grandiffimo fofpetto di guer- 
ra , Se maggiormente per la uenuta del Signor Pietro Strozzi , generai del R e in Italia , 
uenuto in Siena pochi giorni inanzi ; udendo dunque il Duca Codino fuggire una 
pericolofà guerra , come farebbe data , fc fi fuffe per i Signori Francefi con Io aiuto de’ 
Sancii adattato prima il fuo dominio ; penfò il Duca, che.moucndo egli prima la giicr 
ra, fuggirebbe il pericolo , e mettcrebbelo addoffo ad altri , Se , non riunendoli in tut- 
to il fuo penficro, mantenerli nondimeno la riputatone dcll’anni 5 Se , douendo ucni- 
rc à gli accordi, riufeirne con piu honorati patti, onde, uedendo non effere in Siena 
guarn igion di faldati , Oc non rirrouandofi il Signor Pietro, per effere andato à ordina- 
re Se ueder le fortifìcationi fatte & da farli per tutto il dominio, tentò il Duca in un me 
defimo tempo la prefa di mont’Alcino.flc di Pienza, mandandolo alcune fue bande 
fotto infegne Franzcfi : Se fece ufeir quattrocento Spagnuoli di Orbctcllo.per ammaz- 
zar o far prigione il Signor Pietro, chcalhoracon poca gente fi trouaua cinquanta mi- 
glia lontano da Siena tra T alamone &Groffeto,& circa fedici miglia lontano da Orbc- 
tcllo, tutte terre della noftra Maremma ; penfando ancora che à 1 medefimi Spanguoli 
poteffc facilmente fucccdcre il pigliar Groffeto : Se la notte medefima fpinfe l’efcrcito 
alla città noftra di Siena, che due o tre giorni innanzi hauea fegretamente radunato in 
piu fue terre uicine à Siena , hauendo per generale il Marchefe di Marignano : il quale, 
trottando aperta la ftrada di uerfo Camollia,& il paefe pieno di ogni forte ucttouaglie, 
Se per non effere da quella parte fortificato fc non Montereggioni , cartellato di poco 
ricetto ;nó fogli potèper quello folo uiet.irgli ne I’entrata,-ne le ucttouaglic.ondc tale 
cfercito fu prima alle mura di Siena, che la città fe ne fuffe accorta, combattendo buon 

[ lezzo i borghi Se la porta di Camollia. Se effendone al fine ributtati , occupomo quel- 
a parte del forte, che l’anno paffato flior di tal porta fii fatto da’ noftri con piu animo- 
fità che confiderationc perla uenuta dell’cfcrcito imperiale , fortificandoli in quello i 
nemici come dentro à tuia città . e tutto è auucnuto , perche da quella banda di uerfo 
Fiorenza, che piu doucuano effer fortificati 1 confini, ci fi hebbe manco auucrtcnza di 
ogni altro luogo . Se pur fi poteuano fortificar con poca fpefa, Se molta preftezza . Se fi 
farebbe uietato di quelli al Duca l’entrata . 8e deliberando egli pur muouerci la guer- 
ra, non l’haremmo hauuta cofi fprouedutamente in fu le mura, il fucccffo & fine della 
quale fi Ila in cofpctto della bontà di Dio : alla quale piaccia per fua grat ia metter pace 
tra’ Prencipi Crillìani , Se difporli à uoltarc unitamente le loro forze centra il commu- 
ne nimico, 
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IL SECONDO LIBRO DI ARCHITETTVRA 

JJI PIETRO CATANEO SENESE, 
ouc fi tratta di quanto lì aTpetta alla 
materia per la fabrica. 

ON debbe il buono Architetto, Illuftrifsimo Signor, hauerman 
co notitia della materia atta ad ogni generatione di edifìcio , che di 
qualCuogliaaltracofa:pcrochc,febcne tutte le fàbriche fuffero 
in ogni parte con ottima proportione guidate , Se non fuffero di 
buona materia , ne à i debiti tempi fabneate $ potrebbono fàcilmen 
te minare, & in piccolo tempo ucnirc al meno : di elicne per ud- 
rebbe non piccolo danno , Se dishonorc dello edificatore , Se dello 
Architetto . E' ncceffario per tanto , che tale artefice habbia buona notitia delle calci- 
ne, rene, marmi, e pietre di ogni forte, creta per fare mattoni. Se ogni altro lauoro, 
che fi couucnga alle opere delle fàbriche , Se Umilmente d ’ ogni generatione di legna- 
me, Se ancora del gieffo, e di qualunque compofitionc di ftucchi , 6 fmalti , Se gli effetti 
di ogni altracofaconueniente a talcefcrcitio, di che fi polla haucrc notitia; effondo 
che di molte non fe ne poffa render buona ragione . Et prima non par da credere , che 
xmacofabrucciatapoffaaccendcreilfuoco:Sepurfiucdc,chc,effcndo la calcina di 
pietre brucciate, gittandoui fopra l’acqua, accende fuoco . Porgono ancora non po- 
ca merauiglia quei due monti di Ethiopia , uicini intra di loro : 1 ’ uno de’ quali è di una 
forte di pietra, che difcaccia da fe il ferro ; Se l’ altro è di pietra calamita , che lo tira à fe,: 
uè fi fa perche , bagnando la calamita co’l fucchio dell’aglio , perda la uirtù , Se non tiri 
piu à fe il ferro . Altre pietre limo , che eternamente conlcruano i corpi : Se altre, che in 
un fubito gli confumano: Se alcune bmcciano in cambio di legna. E' cofa notabilifli- 
rua ancora, che, per effere il fraflino tanto nimico alle ferpi, fe delle fue frondi fi fi- 
nì un cerchio non congiunto, Se nell’ apertura, ò bocca del cerchio fàcendofi il fuo- 
co, fe dipoi dentro à tal cerchio fi metterà qual fi uogliauelenofo ferpe, piu predo fi 
metterà a paffar per il fuoco , che per il cerchio . V edefi ancora , che , benché la paglia 
fia di natura calda, confcruala neue. onde quedi Se altri effetti fi danno in inaeda della 
natura,anzi, per dir meglio, di Dio, ancor che fi dica «immunemente che tutti gli huo 
mini fanno tutte le cofe . il che à me non piace di credere, pcroche fe fi fapeffero gli ef- 
fetti , uirtu , ^proprietà di tutte le pietre , arbori, piante , Se herbe, Se di loro frutti, co- 
me ancora delle parole , delle acque , Se altre cofe ; fi crede , che ancora fi trouaria ad 
ogn’iofirmitàil fuo rimedio , 




A che fi conorchi la buona creta ; Se come , Se a che tempo s‘impafti nel far de i mattoni , 
& altri Luiori dii quella per le fàbriche accommodaci . 
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Capitolo primo . 
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E fianderàben confiderando nelle antiche Se moderne fàbriche , 
fi potrà cfpreffamentc giudicare, che per quelle fieno piu còmodi i 
mattoni, chele pietre, quando fieno di buona creta, ài debiti tempi 
lauorati.Scconucnicntcmcnteafciutti Se cotti.Onde Semiramide à 
maggior perpetuità fece le mura di Babilonia, podc tra le fette cofe 

I merauigliofe del modo, di mattoni, murati co bitume tcnaciffìmo, 

del lago Asfalthidc.se c da confiderarc.che alhora fcrà perfetta la creta da far i mattoni, 
Se ogn’alrro lauoro per le fàbriche, quàdo quella non fia ne troppo graffane troppo ma 
gra.pcrochc,pcr tenere la troppo graffa di fango o loto, nel difcccarfi il fuo lauoro in fe 
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fteffo ritira , & ne diuiene fuor di (quadra : Se la troppo magra , per edere fabbionofa , 
in oltre che mai s’itn parta bene , c (Tendo ancora troppo cotta , il lauoro fuo fi torce, & 
cffendo mal cotta il lauoro fuo fi sfarina , Si maffime quando con quella fieno mcfco- 
iati nichiarclli o pictruzze , 8c quella in tutto fi debbe fuggire . Dico dunque , che ha- 
liendo trouatala creta bianca, roda, ouerobigiccia: quando diciafcunadi quelle in 
piu luoghi della buona fenetroua; ma Siena, Pila, Perugia, Vrbino hanno miglio- 
ri crete di tutto il rerto d’Italia , Si mafiìme Siena , che intorno & à canto alle fue mura 
in piuluoghifcnc lauora della perfetta in grande abbondanza. onde di ogni una di 
quelle trottatone della buona , lo autunno , per edere rtagione piu appropriata, fi dcb- 
bc cattare ; & cauata che fia , diacciarla , & cri odiarla bene , c tenerla macerata per tut- 
tofi iierno,& lati orarla dipoi nella primauera. peroche il grande freddo, & il gran- 
de caldo facilmente fa fendere il lauoro . & fe pure da neceffità coftrctto btfognalfe in 
tempo caldirtitno fame il lauoro, debbefi in tal cafo coprirlo di paglia bagnata. Se fc in 
tempo freddiflimo bifognaffe farlo, cuoprafi alhora di arida fibbia, & con fecca paglia 
difopra.manonelTcndoda neceditàallretto, l’autunno o la primauera fi conuiene 
fpianarc il lauoro, & al coperto o all’ombra metterlo à frccare. notinole Vetruuio, 
che in meno di due anni porta edere bene afeiutto: il quale approua ancora portale 
materia il fabbione inalilo. Furono da gli antichi tifate uarie forme di mattoni di mag- 
giori & minori grandezze, difponendo i maggiori à i publici , & i minori à i prillati 
edifici! . ma tutti erano di maggior forma di quelli, che s’ufano al prefentc.Quci la- 
uori di cretacotta.chefi cortumano hoggi communcmrnte in Fiorenza, in Siena, 
in Roma, & por tutta Tofcana, fono mattoni di due foni , quadrucci , quadruccioni , 
mezzane, pianelle, &pianelloni. i mattoni ordinarli li fanno lunghi un piede, cioè 
mezzo braccioT ofcano.e larghi la metà di loro lunghezza, che e un quarro di braccio, 
fi gtoflì la metà di loro larghezza , cioè uno ottauo di braccio . So quelli fcruono qua- 
fi à tutte l’operc delle muraglie . l’altra forte di mattoni fi fanno lunghi ottauo piu de i 
detti , che uengono à edere lunghi cinque ottani di braccio, nel rerto fono di mifure fi 
miti a gli altri ,c tali di cinque ottaui fono commodidimi per palchi, ne fi adoperano 
peraltro, i quadrucci fono lunghi mezzo braccio , come i mattoni; ma uno ottauo 
di braccio coli erodi, come larghi . Se i quadruccioni fono ancora della medefima lun 
ghezza Si grollezza, ma una uolta e mezzo larghi de i quadrucci : che uengono à ef- 
fe re larghi detti quadruccioni tre fedicefimi di braccio, le mezzane fono della niedc- 
fiina lunghezza et larghezza de i mattoni, ma la metà piu fottili.& le pianelle fono an- 
cora della medefima larghezza et lunghezza , ma p iu fiottili delle mezzane . i piancl- 
Joni fi cortumano affai per palchi & pauimenti, e fi fanno larghi un terzo di braccio,& 
alquanto piu grorti delle mezzane, ma di longhczza fi fanno pure mezzo braccio, fan 
noli, in oltre à quelle, altri quadroni efagoniottanguli,per pauimenti Si colonne 
di quella grandezza, che piu piace à chi fabrica. et di piu ancora fi fanno quadro- 
ni per le cirterne incauati di circolo perfetto, conuenienti al diametro ò circonferenza 
di loto bocce, o corpi. Seguono apprerto per coprirne di tetti le tegole et docci: 
benché quali in tutto le tegole fieno tralartate , Se piu in ufo fieno rimarti i docci : i qua 
li per ertere affai manifefli , non m’affaticherò moftrarc le loro figure, ma ritornando 
à quel che piu importa, dico che, uolendo fare migliore la palla per qual fi uoglia la- 
uoro di terra cotta , che fi caui la creta al principio del uemo , Urtandola (lare almeno 
per due mefi innanzi che la fi maceri, oimparti ; acciò che dal freddo ne diuenga piu 
cotta, & piu trita ; offeruando nel rerto quanto s’è detto. Si douendofi inuetriarei 
mattoni , aucrtifcafi che non fieno di terra fabionofa , ne troppo arida , ò magra ; acciò 
che non uenghino in tutto à fucchiarfi il uetro. &fe fiottili fi faranno , diuerranno piu 
belli , Si migliori : peroche meglio de i grorti fi cuocono . E' flato tifato per alcuni, fàr- 
• • • « 
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ti che hanno i mattoni , acciò fi uenghino egualmente à inuetriare , di ribagnarli in li- 
quidiffimaSe bianca creta. Giouerà affai alla uaghezzaSe bontà de i mattoni, fé, in- 
nanzi che fi cuochino, fi raderanno, o lifceranno } auuertendo che comienientemente 
fieno cotti : perche per il troppo cuocere, fi torcono ; 8 e per il poco, al tempo del fred- 
do il lauoro fi sfarina . T rouan fi di uariate nature di creta da far tai lauori . delle q uali , 
per quanto dice Vetruuio , nella ulteriore Spagna nella città di Calcntó, in Maritila di 
Francia , 8e in Alia in Pithane di una forte fi troua , che , per edere pomicolà , Se molto 
leggiera, fattone mattoni Hanno à galla fopra l’acqua ,fi come fiilTcro di leggieriffimo 
legno . Puoffi anco in cafo di neceflita' , quando non fi porcile haucre in tutto buona 
creta , aggiugnere della magra con della graffa in conueneuole portione, Se impattarla 
con diligenza . & coli in tal modo fi farà ancora afTai buono lauoro . di che à baldanza 
mi pare haucr detto. 

Natura & effetti di pietre: & prima delle marmoree, & cornei Porfidi, Mifchi, Serpentini, 

Oraoiti,& airte aliai colorate fi conuenghiuo tcoctc per marmi. 

Cap. II. 

Onofccfi partorire nelle pietre effetti quafi miracolofì . conciofia 
che alcune nelle uifeere loro hanno nutriti uarii animali ; altre con 
fumano pretto i corpi ; Se altre lungo tempo gli confcruano ; Se de 
altre fc ne trouano, che bruciano come legna ; Se altre dal fuoco Se 
da ogni altro impeto fi difendono . delle quali alcune nella mede- 
lima caua crefcono : altre fi creano di acqua e terra congelata : Se 
alcune fono da i fiumi prodotte, mala maggior parte fono dalla 
terra concette : Si fi trouano di natura diuerfe . delle quali douendo parlare , Se lattan- 
do da parte i diamanti, rubini, fmeraldi, perle, Se altre attai uariate gemme o pietre pre 
tiofe ; Se difeorrendo fopra quelle , che alle opere delle fabriche fi ricercano ; è da fape a 
re, che nel primo grado fono da efferemeffi i marmi, dei quali i bianchi dcll’ifola di 
Paros furono innanzi ad ogni altro marmo da i primi , come da Dyopeno , Scylo, Ba- 
bulo, Scaltri eccellenti & degni fcultori metti in opera. Se di quello ne furono fatte 
molte uarie Se diuerfe (fatue . e tale marmo chiamorono lichnitc . pcroche dentro alle 
caue fi tagliaua diurne di lucerna: quando che lichno lignifica lucerna. Vforono gli 
antichi lungo tempo il Naxio marmo , dcll’ilòla di Cipro . giudicorono dipoi miglio- 
ri quelli di Armenia . trouoronfi doppo quefti in Italia nel monte di Luni, dominio di 
Carrara , marmi molto piu candidi : i quali furono , Se fono ancora giudicati ottimi , Se 
di anteporre à tutti i fuddettiper fare Hat né :8efe necauano grandiflìme laidezze. 
Diodoro nel fuo terzo libro da il uanto al marmo di Arabia, affermando , in bianchez 
za , in luftro , in patta , Se in pefo edere migliore di tutti ; Se ciò auuenire dalia buona 
quali ti dell’aria ; dicendo , che il calore lo condenfa , la liceità lo affina , Se i raggi fola- 
ri lo illuminano . 

T rouanfi, in oltre à i marmi bianchi, de i negri , de i rotti , de i gialli , de i pauonazzi, 
de i bigi , de i uerdi, Se quafi di ogni altro colore , Se di quelli , che hanno moftro uarii v 
Se diuerfi difegni.dcgni di affai confidcratione : Se fopra ogn’altra fu cofa merauigliofa, 
quando che in Paros fi ritrouò in una falda di marmo l’immagine di Sileno. Ci fono 
ancora i marmi Porphiritri, coli detri da gli antichi: Se hoggi ancora fi riferuano il no- 
me di Porphido , come porfidiofo di refiftere al ferro , per effere d’ogn’altra pietra piu 
duro : il quale ancora fu chiamato Leucofty&o : et è rotto , punteggiato , o fchizzato 
minutiflimamente di bianco . Se di tale fc n’écauataogni grandezza, Se fi troua in Egit 
to : Se fi tiene , che coli quello , come ancora tutte le altre forte di marmi, et pietre , fie- 
no attai men duri à lauorarlc quando fi cauano, che quando per alcun tempo fieno fia- 
te 
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te all’aria /coperta . Se di tale Porphido fc ne crollano molte opere di diuerfe manie- 
re , come quadri , rondi , ottanguli , Se altre di piu & meno anguli , Se lari , (pianati per 
jaauimcnri, con piu ragioni di colonne piccole Se grandi , con figure di mezzo Se bal- 
io rilicuo , animali , mafehere , (fatue , urne , pili , Se altre aliai uariatc cole lotto diuerfi 
dilegui , A lì ino Politone , procuratore di Claudio Celare , gli mandò di Egitto à R o- 
ma tre (fatue di Porphido :& ciò fu tenuta cola nuoua, per non Iene edere uilfc pri- 
ma in quella ci ttà : ma non fu molto apprezzata : Se però non fu dipoi per molto tem- 
po alcuno, eh i lo iinicalTc nel far uenirc (fatue di Porphido . 

Ecci dipoi il marino Ophitc , coli chiamato dagli antichi per confarli aliai con le 
macchie delle ferpi : & hoggi ancora fi chiama Serpentino . delquale non fc ne trotta- 
no colonne fe non piccole , con piu baie , & altri pezzi rotondi & angolati di piu for- 
ti , (pianati per pauimenti . c tal pietra Plinio la fa di due forti : una delle quali dice cf- 
fcrc tenera , & bianca , l’altra nereggiante, Se dura . 

Prctiofillìmo & piu allegro di tutti fu tenuto dalli antichi il marmo uerde di Lace- 
demonia, Se cofi lo Augulfeo , & dipoi il Tiberio : i quali furono trouati in Egitto nel 
principato di Auguffo , & di Tiberio >& fono macchiati in diuerfi modi, lo Augulfeo 
jnoftra molti crclpi ritroll ; Se il Tiberio è inuolto in una inuiluppata canutezza . 

Segui ta appretto il marmo Mifchio, dalla mcfcolanza pezzata, con larghe macchie 
di uani colori : de i quali i piu duri &i piu uaghi fono gli Egittii , & i Greci : ancorché 
di tali fe ne troua ne i monti di Luni , o Carrara , in quelli di Verona , in quel di Siena 
uicino alla città , Se in altri aliai luoghi coli d'Italia , come di altre regioni . & di quelli 
non fc ne fono uilfc (fatue, o animali, ma bene grandi Se gtolTc colonne , itali , pili , ba- 
famenti, Ifipiti, cornici, & di molti altri lauon conucnjenti alle opere delle tàbriche. 

Ci fono ancora i marmi Graniri : i quali fono di molta durezza . Si di quelli alcuni 
jfe ne trouano puntati o fchizzati di rollo , altri di nero , altri di bianco, & alcuni di al- 
xri colori . & di tali in Egitto fe ne fono caliate maggiori laidezze, che di qual li uoglia 
altra forte; come ne rendono telfimoniolc Piramidi, gli obelifcfii , Se i grandiflimi 
uali per i bagni , Se le fuperbe colonne, che in Roma Se in altre regioni Se diuerfi luo- 
ghi fi ritrouano . Se di quelli fe ne fono ancoraper piu luoghi d’Italia tagliati aliai gran 
di rocchii ima i maggiori, quanto all’Italia, lì fono cauatida i Romani nella ifola 
dell’Elba . 

Sono fopra tutti molto da celebrare i marmi trafparenti , come era quello detto fpe 
Ciliare, del quale fc ne feruiuano : de i quali i piu pendono alquanto in gialliccio , per 
poterfenc {bruire in ogni luogo douc pollino nuocere i uenti , come ne i bagni , linfe, 
lumiere per i porti di mare , per i luoghi da palleggiar de i giardini , Se per altri aliai ac- 
cidenti, & maflime ne i fineftrati : il quale era dalli antichi metto in ufo , come hoggi il 
petto nelle finellre uetriate . di tali per piu luoghi di Grecia, Se per piu diuerfe parti di 
Quante fc ne ritrouano : ile furono trouati la prima uolta in Cappodacia nel principa- 
to di Nerone . Se di quello ne edificò egli il tempio della Fortuna . Se del mcdeliino 
mi do à credere io che fullc la torre, che nell’ifola di Pharo fece fare T olomeo al porto 
di Aleflandria , per far lume la notte à i nauiganri . & uolfc che in quella fullc fermo il 
nome di Sottrato , Architetto di tale opera . 

] Auuenga che da molti moderni parte de 1 fuddetti, come il Porfido, il Serpentino, 
il Miftio.il Granito, Se altri della medclima natura, fieno Itati dai marmi diuifi : tutti 
nondimeno, come fi c detto, fi deueno tenere per marmi : Se cofi ancora il negro : del 
quale del tanto bello fi troua , che ferue per paragone . Le prime cauc , che moftraffe- 
ro ne i marmi quelle macchie o grane di uarii.colori , furono quelle dell’ifola di C hio, 
& di quelli fecero le mura di quella città : che dipoi inoltrandole à tutti come cola ma 
grafica, fu lororilpolto con piaccuole motto da Marco T ullio , che piu merauigliofa 
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cola farebbe (lati , fe l’hatieffero fatte di (affo Teuertino , Et circa tali uarieti di colori 
fono ancouirie opinioni: quando alcuni uogliono , che uenga dal Sole , altri dalla 
qualità Se miftura della tetra, Se altri , madrine quando fono mirti , dalla corrottionc Se 
fumo di alcuno metallo folto à tai marmi generato . 

Trouanfi non folo marmi in molte altre regioni , ma ancora in piu luoghi de i do- 
mimi di particolari città cofi de i colorati come de i bianchi ; come per Italia fi può có 
fiderare, che non folo quei di Luni o Carrara piu di ruttigli altri approuati , ma fenc 
frollano ancorane i monti di Verona, in quelli di Milano .nell’ilola dell’Elba, &in 
piu luoghi del dominio de’Scncfi. Se prima nella montagnuola di CalIena.eSimigna- 
no.uicini à Siena fette miglia, ui fcnecaua.inoltreal mifchio già detto, del bian- 
co , del bigio , del giallo , Se del pauonàzzo , tutti di buona patta , Se di ragioneuoli lai- 
dezze j come per piu opere del fuo principal tempio, Se altri luoghi della città fi può 
confiderarc.trouafi ancorane! medefimo dominio di Siena marmo rotto nel mon- 
te di Gierfalco, uicino alla città fedici miglia .Se di piu ancora in tal dominio fi caua 
à Vallerano uicino à tale città dodici miglia marmo negro affai bello , E' da fapere, 
che non tutti i marmi fono di caua . peroche molti fe ne ritrattano fparti fotterra . Hor 
(ciò uoleffi raccontare tutti i diuerfi nomi de i marmi, me ne anderei in troppa lun- 
ghezza : quando non folo accade differenza intra di loro per la diuerfità de i macchia- 
ti o fchizzati colon, ma ancora i bianchi fono chiamati fotto diuerfi nomi, fecondo 
che il fuono , la grana , il luftro , il pefo , le tiene , o la qualità della loro bianchezza ne 
dimoltra . Seganti tutte le forti de i marmi , come ancora le altre pietre : le quali dipoi 
fi uanno lauorando con le gradine. Se co i martelli diuerfamente appuntati, & coni 
trapani, Se lime di piu forti , Se altri ferramenti , fecondo che la loto durezza o qualità 
del lauoro di quadro ouero d’intaglio ricerca , 



Del Teuertino , del Macigno , del Tufo , & altre pietre ; & come fi couuenghino 
all'aria (coperta , o deurro il copri to mettere in opera , fecondo 
elicla qualità di loro nature ricerca. 



Càp. III. * 

I trottino , oltre à i marmi, piu uarie forti di pietre, come leTe- 
uertinc.le Macigue , le T ufigne , Se altre affai, che per la diuerfi- 
tà de’ loro colori Se durezze fono anco fotto diuerfi nomi chiama- 
re. ma innanzi , che ditali piu oltre fi proceda, eda confidente 
comecofa importante, che nel murare delle pietre, fono da col- 
locare allo fcopcrto quelle, che piu partecipano dell’aria Se del 
fuoco , come le marmoree fudette , le Teucrtine , Se altre di natu- 
ra limili, ma tali dal fuoco non fi difendono. Et quelle, che piu partecipano dello 
humido,& dello humorc della terra , come fono le rufigne, o altre di fimilcnarura, 
per effere molto offefe da i ucnti marini .brine , ghiacciati , pioggie , 8c acque falfe, fo- 
no folo al coperto da mettere in opera :& cofi ficonferueranno molto tempo .'Se di 
quelle anco fi conuengono fare i focolari , Se fpazzi de i forni , per effere meno dcll’al- 
tre fopradettc offefe dal fuoco . Le pietre nvacignc fono ancora da collocare o murarle 
al coperto : peroche alle medcfiine offefe delle tufigne fono fottopofle all’aria feoper- 
ta, Si trottano nel paefe Vulfincfe e Stratonefc pietre di tale temperatura , che non fo- 
lo da ogni tempefta all’aria feoperta fi difendono, ma il fuoco ancora à quelle non può 
nuocere, tìc quelle fono giudicate uniuerfalmcntc intuttel’operedi piu dignità. Et 
perche da i colori & dolcezza potrebbe tal uolta trouarfi ingannato lo Architetto, 
quando alcune al colore famigliano di una forte, &di natura riefeano di un’altra; 

come 
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come fi uede auuenire in Siena in quella forte di pietra del palazzo de gli Spannocchi, 
che al colore Se alla fua dolcezza nel cauarla nó è in parte alcuna differéte dal tufo, ma 
di natura li uede riufeire Tcucrtina. peroche fono diticnutc piu durc.elTendo fiate già 
tanti anni alParia fcopcrra, che non erano quando furono canate, Se mciTc in opera. Se 
cofi ancora le pietre delle torri di tal città fi conolcono di Tcucrtina natura, e fono chia 
mate colombine , da i colori de i colombi , per clTcrc di colore tra’l bigiccio Se l’azur- 
riccio chiaro . T utte le pietre feranno piu dolci Se fàcili à lauorarc, quando fi catteran- 
no, che quando fcranno fiate per alcuno tempo all’aria feoperta :& quelle, che allo 
(carpello faranno piu refiftenza , fi difènderanno ancor maggiormente da ogni tempe 
fti all’ària feoperta . Quando adunque fi fabneherà in luoghi , che de i loro domini) fi 
fieno per piu anni rnclìe in opera le loro pietre 5 fi conofcera facilmente per la loro ftef 
6 fpcricnza la natura di quelle . ma fe di nuouo fi fabrichcrà città , cartello, o mila , do- 
ue non fufic ueftigio di habitatione , o muraglia alcuna ; lera alhora necellario , per fa- 
re di ciò buona fperienza , cauarc la fiate di tale paefe di ogni forte pettina : Se di ciafcu 
na fi ponga all’humido , coperto , & feoperto , tcncndouclc per due anni : & alhora fi 
conofceranno per gli effetti di loro nature non folo quelle, che allo feoperto fi done- 
ranno collocare, ma ancora quelle, che all’humido fi doucranno difporre; & cofi quel 
le, chea! coperto fi doucranno mettere in opera. & cimentandole col fuoco fi conofce 
rà quali fieno piu appropriate per gli fpazzi de i forni o focolari . Se cofi, per incognito 
che fia il paefe, uedendo il loro fuccelTo fi hauerà tale notitia. Tornando fiora al primo 
noftro ragionamento fopralccaue di tali turiate lorti di pietre .Se prima del Teucrti- 
no, il quale «immunemente è bianchirti ino, ancora che tal uolta fe ne ritroui del gial- 
liccio, bigiccio , Se azzurriccio. Se altri colori , Se di tale pietra fe ne fono fatte maggio- 
ri fabriche, che di qual fi uoglia altra forte pettina, come per lo ainphithcatro & per 

10 erario di Roma fi dimoftra. Cauafi il piu bianco & piu bello di ogni altro a Tutoli 
in lui Teucronc : Se fi tiene per opinione «immune, che fia creato di terra, & di acqua 
congelata . trouafenc ancora in piu&diuerfi luoghi del dominio Scncfe, come a Ka 
potano , à Maciarcto, à Sciano, à Motalceto , à Sanprugnano , Se à Sancafciano de i ba- 
gni, & in altri luoghi di tale territorio . tutti bianchirtinn Se di buona parta, ma i miglio 
ri fi cauano à Rapolano.uicino dodici miglia alla città, & à Sanprugnano quaranta 
miglia difeofio da Siena. & di qucfiidueilpiuapprouato c quello di Sanprugnano: 

11 quale é tanto bianco , 8c cofi ferrato, che per alcun tempo fii tenuto per marmo. 
Quello del palazzo Spannocchi fudetto , che pende come il tufo tra’l gialliccio e’1 ta- 
ne, fi caua alla Ripa, tre miglia uicino à Siena : Se il Colombino delle torri fopra nomi- 
nate, per piu luoghi , tre c quattro miglia intorno à tal città. Cauafi ancora del Tcucr- 
dno bianchiflimo Se buono in quel di Fifa, di Lucca , Se in altri aliai luoghi d’Italia. 

Il Macigno ancora fi caua per piu diuerlè parti d’Italia, & maflìme nel dominio Fio 
remino, Se cofi ancora in piu luoghi del territorio di Siena, come à Caftel nouo,à San- 
gufme, Se à Scluoli, tutti uicini alla città dalle fette in fino dicci miglia, quella lorte di 
pietra pende nel colore tra’l bigio Se l’azzurro, c nelle opere fi dimoftraa l’occhio mol 
to grata ; ma, come fi è detto, non refifte all’aria feoperta -, ma al coperto fi conferirà Se 
Se augumenta in durezza : Se il piu bello, Se in maggiore quantità fi cauanel Fiorenti- 
no . Se di ciò ne fanno fede molte 8e diuerfe opere magnifiche , fatte da piu eccellenti 
Architetti in quella nobilirtima città . 

Delle pietre T ufigne fe netrouano delle bianche, delle gialliccie , delle tanè feure , 
& chiare, Se d’altre che tendono al nero . Se di quelle fe ne ritrouano per molte regio- 
ni flediuerfi parti d’Italia in maggiore quantità di ogni altra forte pietra, Scmafiime à 
Siena : che cofi dentro, come ftiorc. Se per tutto intorno, & à canto alle fuc mura, fe ne 
caua. le quali, come habbiamo detto, per eflerc fottopofte piu di tutte l’altrealle tem- 

pcfte. 
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de , non fi conuengono mettere in opera allo feoperto . 

Nella prouincia Belgica fi lega una pietra bianca, aliai piu fàcile, che il legname: 
della quale ne fanno tegole per coprirne de’ tctti.Trouafi in piu parti di Spagna citerio 
re , in Francia , in Cipri , in Cappadocia , in Africa , in Sicilia , nella riuiera di Gcnoua , 
nel Bolognefc , Se in altri aliai luoghi una forte di pietra , che fi caua Se fi diuidc in cor- 
teccie o ladre fottili di eguali grolTczze.comc fe fullero fpianate dall’arte con la pialla: 
le quali fcruon’eccellentementc à coprire o ladricare i tetti :efcne trouano delle bian 
chc.dellè bigie fcurc , Se d’altri colori . ma di tutte, quella di Spagna c giudicata miglio 
re. quella della riuiera di Genouac di colore bigio feuro : Se, oltre al coprirne i tetti, fe 
neferuono per uafi daoglio : al che è molto buona Se appropriata : pcroche non fuc- 
chia,& lo conferita meglio di ogni altra cofa. Se di tale ancora fe ne feruono i pittorico 
me della pietra Pipcmo perdilcgnarui fopraàoglio : pcroche ancora confcruano piu 
lungo tempo le pitture, che non fa il legname.Tra l’Inghilterra & la Scoria fi taglia hog 
gi una montagna di pietra di tal natura , che brucia come legna : Se fe ne feruono molti 
populi per far fuoco, ellcndo quelli priui di legname ; ina piu fe ne uaglionogli Scoz- 
zeli.chegl’Inglcfi. 

Della diuerfiti delle rene , & t che fi conofchino le migliori, 5c come 
le marine o falm.il tre fi debbino in tutto fuggire . 

Cap. mi. 

iOnolerenediuarie'&: di uerfe nature: quando alcune fono di ca- 
lia , altre di fiume, & altre di mare : male migliori fono le bianche, 
& di caua: cflendo che d’altri colori fe ne troui, cioè delle bigie, 
delle roiTe , delle nere, Se altre di colore d’argilla. Conofccfi la bon 
tà delle rene .quando, ftrignendolc in mano, non s’appiccano, ma 
disfacendoli lubito ladano netta la nianojoucro, mettendole in> 
— -^candido pannolino, c quello fcotendo.non ni ladano alcuna mac- 
chia . Se in nitro fono da fuggire quelle rene , che tengono di terra & loto . Se per con- 
fermare quel , che dice Vctruuio , giudichiamo, che la rena marina non fia in alcuno 
modo da ufare , quando dell’altra fi podi haucre . Se fe pure di quella per neceditd bi- 
fognalTc ualerfi , debbefi inacqua dolce lauare, onero alzare la muraglia anno per an- 
no : peroche non folo difficilmente fi fecca,ma per liquefarli lafalfedine.al tempo del- 
le pioggie da fefleda mina: il che, intermettcndoui tempo, non auuerrà coli fàcile . 
Bufino il medefimo Vetruuio negl’intonicati le rene di fiume Se di huinidacaua, ma 
piu di tutte le marine o falmaftrc : perche , oltre che tardamente fi fcccano , fputando 
ancora fuore la falfedine egualmente gli guadano . ma per fare tali intonicari fi giudi- 
cano piu di tutte l’altre migliorile bianche, & di afeiutta caua: perche con prellczza 
fi fcccano , & ne rendono quelli piu bianchi . La poluere pozzolana di campagna in- 
torno al monte Vtffuuio , porta il tonto di tutte le rene : pcroche, effendo di tufo lec- 
co arficciato , cflcndone ufeito il liquore , ne diuicne piu leggiera , Se migliore : & nel 
mefcolarla dipoi con la calcina , Se con l’acqua , riceuendo lubito il liquore, fanno in- 
ficine corpo -, Se con prellczza riceuendo l’humore, fanno le fabrichc duri dina pr«fa . 
alle quali non folo la fortuna del mare, & la podanza dell’acqua non può nuocere, ma 
s’mduri fee di maniera la fabrica , madmc la parte fotto l’acqua , che di una fola pietra 
tutto il muro fi dimodra . & ciò non e merauiglia : quando uogliono , che , ponendo 
in mare la detta poluere pozzolana , da per fe fiala diuenta pietra . & di queda poluere. 
pozzolana furono murati quei tre moÙfopra quella grande naue affondata da Caio 
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Delle cakiae;& quali pcrfarle fieno pietre migliori . 

Cap. V. 

Aria la natura delle calcine fecondo la uarietà delle pietre 5 e tanto 
fanno piu forte prefa , quanto di piu dure petrinc fono fatte . delle 
quali alcune fono cheiriluoghi fottcrranci ,douc l’humidità ab- 
bonda, ferrano merauigliofamcnte : Se quelle fono le albazzanc : 
delle quali le buone fi fanno di petrina al barefe gentile , di caua. Se 
cofi ogni altra calcina c molto meglio di caua , che di fallì raccol- 
ti fopra la terra. & le dette albazzanc fpcnte ch’elle fono, fi con- 
uengono fubito lauorarle : perche dando fpcnte , rimpctrifcano , & fi guadano . &di 
quelle calcine non doueano hauere gli antichi : perche , hauendone hauute , non era 
i propofito quella legge , che non fi potedero operare calcine, che non Riderò date 
fpcnte almeno tre anni ; ouero didingucrla datai albazzanc all’altre : pcrochc nelle 
bianche auuiene il contrario : le quali quanto piu danno fpcnte , diuentano migliori , 
pur che dicno con l’arena ben coperte in pozzi , mortai , o altre danze ; accio che la 
poluere non le guadi , & fi mantenghino piu morbide . Se quando quede feranno per 
piu anni date (pente, tautopiurena comporteranno : Se le migliori feranno quelle, 
che di petrina Tcuertina gentile di caualeranno fatte .& quede fopra terra & al co- 
perto, aoue non fia humido , fanno molto maggiore prefa, che fc fudero operate fot- 
terra, o allo feoperto . Se operando le albazzanc fi può con ede continuare piu di mu- 
rare, che con le bianche, peroche facendo tali albazzanc molto piu predo prefa delle 
altre, non fono à gran pezzo odefe ne da fubito diacciato, ne da caldo repentino : of- 
fcruando però , che dette albazzanc fi mettino feniprc in opera all’humiao, all’acqua, 
o all’aria fcopcrta : perche dentro al coperto Se afeiutto fono meglio le bianche , o al- 
tre di pietra Tcuertina : quando che dentro al coperto & afeiutto fi fono tal uoltale 
albazzanc uide bruciare, & fare trididìma prefa. Loda Vctruuip perle muraglie le 
calcine di fado duro & ferrato . ma per gli arricciati & intonicati , è meglio la calcina 
di fpognofi Se perforati fallì . Conofcefi la bontà della calcina, fe, cotta che egli è , pe- 
la il terzo manco , che non pefaua prima la fua pietra. & fc la rena ferà di caua , pigli- 
li una parte di calcina, e tre di rena : ma fe di fiume o mare ferà la rena, piglili con 
una parte di quella due di calcina : & quanto piu forte ferà la calcina, tanto piu re- 
na fc le conuerrà dare : acedendo grada, dicfegli molto meno rena, 8e per imbianca- 
te piglili calcina Se Se rena bianchidìme. Le pietre tufigne, Se altre di natura limili , per 
partecipare troppo della tetra, non fono buone per fare calcine .dicono ancora, che i 

E orfidi Se i graniti non diuengono mai cotti : Se la pietra uerde, come nel capitolo dcl- 
: pietre fi c detto, fi difende dal fuoco, non piace à Catone , che di molte forti di pie- 
tre fia fatta calcina in una medefima fornace, peroche potriano fare prefa in diuerfi 
tempi : onde fiirebbono trillo corpo , Se non uerrebbe à calare indente tutta la mura- 
glia , tal che facilmente fi aprirebbe , Se ne uerrebbe mal ficura , Sono anco da fuggire 
quelle pietre, che nel cuocerfi mandano fuore o fale, o uetro : perche tali nó fono buo 
ne per calcine . il giedo ancora c una fpecic di calcina, & fi cuoce come quella, ma con 
molto piu preftezza : Se fi fa di uaric forti pietra : Se nel far la prefa c di contraria natu- 
ra della calcina ; peroche edendo lauorato il giedo , in' una hora fa la prefa, che deb- 
bc Se può fare: il che non auuiene nella calcina: peroche per piu anni fempre uiene 
ferrando la muraglia . In Cipro , Se in Perrhcbia , fecondo Plinio , fi caua il giedo nel- 
la fuperficie della terra , Spenghinfi le calcine con grandidìma abbondanza di ac- 
qua : perche , dando loro l’acqua à poco à poco, riardono , Se ncll’opcrarle fanno cat- 
tiua prela: non operando in modo alcuno nello fpegnere delle calcine l’acquamarina 
o falmafira : cóciofia che fc per caufa della falfcdinc è donata la rena marina, tanto mag 
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giormcnte per la medefima ragione (i dcbbe fuggire l’acqua falfa, per partecipare mol- 
to piu della falfedine , che la rena . 

Lode de gli arbori in genere ; & come quelli fieno (bo tenuti da 
gli amichi in grande uencrationc . 

Cap. VI. 

Eritamente furono dalli antichi , Se hoggi fono , Se Tempre ancora 
ferino gli arbori da tener in grande uenerarione : quando da quelli 
ne habbiamo tanti c fi buoni frutti, co i quali, quando non fi trouaf- 
le grano , fi potrebbono, come nella prima età, nutrirfenc gli huo- 
mini. Quelli di Chio , edendo adediati, fopportorono la faine con 
le ghiande del fàggio , le quali fono piu dolce di ogni altra forte 
ghiande : ma megli o fi fopportarebbe con le caftagne ; Se con quel 
legli eserciti fi potrebbono nutrire, elfendo piu dilettcuoli al gufto , dal grano in poi, 
di ogni altra cofa. E’ piacciutodi dire à Plinio, che gli arbori con piufoaue fucchio 
delle biade ricreano gli huomini, trahendofene da quelli maffime l’oglio, & il uino, li- 
quori perfettiffimi , che ricreano i membri , Se le forze : &: dalla uarietà de i frutti ci fo- 
no porti tanti e fi diuerfi fapori,che grandemente fe ne honorano le nozze Se i conuiti. 
Senza gli arbori non fi potrebbe nauigare, ne folcarc la terra :Se fono materia attiffi- 
ma à tutte l’opere di lauoro, o di ogni edifìcio , o fabrica necelTarie all’ufo huinano . la 
dite, il fico ,& l’uliuo furono cagione, che i Galli, diuifi da noi, percoli fuperbi monti 
fi fpargellero in Italia, molli dalla foauitddel uino,dcll’oglio,& una. Se fichi fccchi. Fu- 
rono gli arbori da gli antichi tanto tenuti in prezzo, che l'c gli elcflero per loro tempii, 
& molti à uarii loro Dei dedicarono , fi come il leccio à Gioue, il lauro ad Apolline, lo 
olmo a Minerua, la morfina à Venere, l’oppio ad Ercole : Se di piu uogliono, che i Fan 
ni. Se i Siluani, Se altri loro Dei fulfero dal cielo dati alle felue . ma il platano fu da tutti 
non folo tenuto in prezzo, nu ancora adorato 5 & fu non fcnzamcrauiglia condotto 
per il mare Ionio ncll’ifola di Diomede , folo per fare ombra al fuo fepolcro . fu dipoi 
trafportato in Sicilia, e trai primi donato all’Italia, &peruenne fino à gl’lnglefi uerfo 
l’Oceano ; acciò che le genti pagalTero il tributo per l’ombra . Se Dionilìo primo tiran 
nodi Sicilia trasfèri quello nella regia fuacittàjacciòche iuihauelTc à rapprefentare 
miracolo : che dipoi ui fu fatto il ginnafio : e tanto accrebbe di reputatione quello ar- 
boro , che fi comminciò à inaftiarc col uino, clTendofi conofciuto quello giouare mol 
to alle lue barbe, ma furono prima molto celebrati nella deambulatone dell’acadc- 
mia di Atene : Se hoggi ne fono in Fiorenza in piu giardini , come ancora in Roma, in 
Napoli per piu giardini : Se cofi ne potrebbono elTcre in alcun’altro luogo d’Italia, che 
noi non lapeffimo . fa le foglie limili alla iute :& il fuofeme c come noccioli picco- 
le di pera , ma coperti di lanugine : Se inficine raccolti creano coccole , che in longo , 
picciolo, in grolTezza, Se in rotondità fono molto limili à quelle dell’albatro : feruono 
la feorza del fuo arboro le foglie Se il feme à piu medicine : ma in comparatone del no 
ftro lauro è gi udicato di pochiffinio pregio : quando di quello non ha pure una uirtit : 
perche , oltre che il lauro Se il fuo frutto feruono à piu cofe medicinali , fi tiene per opi 
nionccommune degli fcrittori antichi, che gli fia infida dal cielo tatuimi, che non 
polla oliere percodo da fulgore o faetta ; Se però fi piantaua innanzi alle porte delle ca- 
lè . Tiberio Cefare , quando trouaua , fi metteua corona di lauro , o cn traua tra i lauri , 
orna parimente le cale de gl’imperatori : coronafcnc i trionfanti : Se dalli antichi è flato 
tenuto che nc riponi la pace , 
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Pelli arbori uoiucrfal mente ;& come fi conuenghino fecondo li uariftà di loro 
suture ancod uarure opere difporre. 

Cip. VII. 

A (lindo hor noi da pane il legno finto , tc gli altri arbori medici- 
nali , Se aromatici , Se quelli che producono fpecicrie , per non e£- 
fcrccofada quello luogo ;Se parlando dclli arbori , che all’opere 
di lauoro per le fabrichc fono in cognitione , & piu in ufo 5 ci pare 
molto conuenientc difporre quelli à diuerfi lauori, fecondo che 
la qualità di loro nature ricerca. 

opWoiidivrm* — ' ” = ~* r ' 1 La quercia ne i fondamenti delle fabrichc fi conferua etema- 
òrti U j»rr. mente in luoghi h umidi & paludofi : perochc , come dice Vetruuio , hauendo poco 
rfaerl dcll’humore, dell’aria, Se dei fuoco, & offendo molto denfo , ouero ferrato legname , 

non può l’humorc per i fuoi pochi pori penetrarla, pur che fia torto coperta, & in mo- 
do collocata.che non uegga aria, il medefimo dice arnioni r dello alno : che , per edere 
di naturali nule alla quercia, alle opere fotterranee in luoghi acquatili (ì conferua gran 
tempo ; Se nelle paliti cationi e (leccate è di tutti gli altri migliore , & piuatto à foftene- 
rc i ponderofi peli : & nafee à canto alle ripe de i fiumi, Plinio, confermando quanto (I 
è detto, uuolcdi ptucheilroucro duri fottcrra , ma che marci fc a nell’acqua marina: 
Scchc il larice Se l’ontano nero durino affai nell’humido , Se che il faggio , il noce , Se il 
ginepro fieno da laudare Se mettere tra i principali , che nell’acqua.o fottcrra fi metto- 
no in opera per le fabriche, foggiugne di piu , che il pino, la picea , Se l’alno fi cauano o 
uotiano per docci , o canali per condurre acque } Se fottcrra durano molti anni : ma fe 
torto non fi coprano, marcifcano. uogliono ancora, che il faggio nell’acqua non fi cor 
rompa , ma che duri gran tempo . 

jl larice è flato tenuto di molta maggior uirtù Se perfettione. Se il piu approuato di 
(Iftti i legnami, Sedi merauigliofa natura: quando quello per l’amaritudine dclfuo li- 
quore non foto non può edere offefo da tarli.o tigni, ma ancora dal fuoco fi difende : il 
quale, per non partecipare quali niente dell’aria, Se del fuoco, ma di molto humorc 
e terreno, c di fpeffa materia indurito tonde non hauendo pori, peri quali porta pe- 
netrare il fuoco , fi difèn de da quello, dice V ctruuio, che il larice non brucia , ne & car 
bone: Se il me defimo afferma Plinio : foggiugncndo Vetruuio .che di quello hebbe 
cognitione Giulio Ccfare : il quale effendo intorno alle alpi con l’efercito, Se hauendo 
commandato arti municipii, cioè alle città o populi uerfo il mare Adriano , che gode- 
uano delle efentioni Se magiftrati di Roma, che lo fouueniffero di ucttouaglic , doue 
à una terra tra l’altre, per non uolere ubbidire , fu coftrctto andare à campo : Se hauen- 
do quella dinanzi la porta un’altirtìma torre , à guifa di pira , di traui di larice in trauer- 
fo radoppiatc, dalla quale quei della terra, per non haucrc altro che legni, Se con quel- 
li non potendo offendere l’efcrcito ; fu commandato da Ccfare à i foldati , che ciafcu- 
no portaffe un fafeio di legna intorno alla torre : Se coli hauendouenc fatta gran mafia, 
ui fece appiccare il fuoco: Se alzando all’aria grandirtima fiamma, fi penfò che tutta bru 
piare doueffe . ma per non la uedcrc doppo il mancar del fuoco con grande meraui- 
glia maculata in parte alcuna, ui fece accollare l’efercito : per timore del quale quei 
del cartello s’arrefcro : Se effendo da Cefare domandati , doue faceffcro tali arbori , gli 
moftrorono che iui Se intorno à quei luoghi n’era grandirtima quantità 5 Se che lance 
fi chiamava : per il nome del quale era chiamata tal terra , il cartello di Larigno . Con- 
duccuafi di quello legname affai per il Po à Fano, Pefaro, Ancona , Se altri luoghi di ta 
le regione : Se fe fi fuffe potuto con facilità condurre à Roma, farebbe flato di grandif- 
fima utilità : quando per quello farebbono flati gli edificò da gl’incendi ficun ; effen- 
di? che tale legname per le fteffo ne fiamma ne carboni può riccuerc: Se il fuo arboro 
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è trattabile Se facile à lauorarlo ; Se è di foglie limile al Pino , ma di maggiore altezza 
& di quello. Se di ogni altra forte arboro ; come fi pud confiderare per quella traue di 
larice, che Tiberio Cefare conduiTe a Roma.Ionga centouinti piedi , & grolla due pie 
di egualmente per tutto : che , confiderato quello che poteua eder il redo fino alla ci- 
mi, fu tenuto miracolo di tale altezza, ne chea quella porcile altro arboro arriuare. Se 
durò fino all’amphitheatro di Nerone . Se di tale legname folcuano fare i pittori anti- 
chi tauole per dipigncre , giudicandole eterne, Se maflime perche non fende . Parlan- 
do Leon Bardita di quello larice, dice hauerlo nido bruciare, ma difficilmente , Se che m amìfU f.. 
p Arcua che difcaccialle da fc il fuoco : Se efiere in lui quello folo difètto , che bagnato u ' Urla - 
di acqua marina uicn rofo da tarli, ma il noftro Mattiolo nel fuo Diofcoridc dice ede- 
re una fciocchezzaà credere à Vetruuio ,d Plinio , & altri moderni , che il larice non vi 

bruci ne faccia carbone 5 foggiugnendo.che il Forno del ferro, che è nella ualle del So- n»Hb,rlmu^t il 
le , iurifdittionc di Trento, Se molti che ne fono in ual Camonica Se ual Tropia, domi 
nio di Brcfcia, non fi feruono di altro carbone , che di quello di larice : il quale troua- ' 
no far la miglior fattionc, che qual fi uogli’altro carbone a far colare la uena del ferro * 

Se oltre à quello , il fuo legname , quando è fccco , per edere molto grado , arde con 
grandilfimo impeto : Se molto fi adopera nelle montagne di Trentino à fcaldare i for- 
ni ,& le linfe. noi, che di tal cofa non habbiamo fatto efperienza, lalTaremo il tutto in 
cofpetto dcluero. 

11 cedro Se il ginepero fono di molto utile Se uirtuofo legname per ogni opera di la 
uoro,&fono limili di natura; da i quali fc ne trac Doglio. Plinio mette di piu forte opini» li rii»io, 
cedri , diuerfi in odore Se faporc di frutto : ma i piu , per quanto di inoltra , fono tanto « vcmi»*, bu* 
fintili al ginepero, che in alcune prouincic ilccdro e chiamato ginepero : Se quello, *° ^ CtJ ">er 04 
per quanto dice il Mattiolo, accade in lllria: che facendoti! i cedri di coli piccola al- n>rm ' 
rezza Se grodezza, fono dalli habitatori tenuti per gineperi , ma che nell’ifola di Can- 
dii , Se Soria nafeono altiffiini Se grolfilfimi, piu che in altro luogo, Se fanno il frutto li- 
mile al ginepero , ma adai piu grodo , rodo, allegro , Se odorato , Se buono da mangia- 
re ; Se miturafi l’autunno ; Se auanti il fuo maturare produce femore nuouo frutto . Se 
fecondoPliniod’unafortefitrouache fall fiutto limile al cipredo. Vetruuio non lo 
dillinguc, ma dice, che in drittura Se in foglie è fimile al ciprcdo, & ne nafeano adai in 
Candii, in Adrica, Se in molte regioni di Soria ; Se fi concorda con Plinio nelle molte 
turni lue. in Ephefo nel tempio di Diana furono fitti i laucanari,& il fimulacro, perche 
eternamente ficonferualTc: &ognendofi col fuo oglio libri & altre cofe limili, non 
feranno odeli da tarli o tigni . Trotioronfi nèl colle Ianiculo nell’arca , dotte era il cor- 
po di Numa Pompilio, fecondo Re de i Romani , cinquecento rrcntacinque anni . 

doppo la fila morte ancora i ftioi libri : i quali perche; furono orni con oglio cctrino, fi 
erano mantenuti ftiertiffimi Se belli, il tetto del tempio di Diana Ephefiafudetto era fo 
{tenuto da traui di cedro . le traui del tempio di Apollinc in Vtica crono di cedro , Se 
doppo mille cento ottanf’otto anni pareuano quali nuoue, come quando ui furono 
polle . onde , per edere materia perpetua, facendo Salamone uenirc da Tiro molto di 
quello legname, fe ne ualfe nella gran fabrica del fuo tempio di Gierufalem, come piu 
difFufamcnte fi dirà . Il Ginepero Umilmente è quafi perpetuo , ne mai fi corrompe : e 
trouafene di duo fpecie , del minore , Se del maggiore, Se ambedui maturano il frutto 
l’autunno : ma il frutto del minore, quando c maturo, è negro. Se quello del maggio- 
re è rodo: & di maggiorine fanno in Vefcouado noue miglia uicinoalla città noltra 
di Siena, Se in altri luoghi dello (ledo dominio . Se fi chiama ginepero domeftico : del 
quale fe ne fono fatte tal uolta grodc traui. onde uogliono gli alchimilti , che accefo il 
fuo legno Se ricoperto con la fua ccnnerc conferui il fuoco uno anno integro . produ- 
ce il ginepero la gomma, della quale con oglio di femcbno fi fa la uemice per dar lu- 
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ftro alle pitture, & nemicare il ferro. Le traui del tempio di Diana condotta in Spagna 
dall'ilota di Zacintho piu antico, di ogni altro, crono di ginepero,& lì uedeuano dop- 
po molti fccoli belliflìmc,& come nuouc: il quale Annibale non uolfe gualtare , ri- 
tenuto dalla ri uerenza di tale Idea . 

Il ciproflo & il pino ancora fono limili di natura, & porgono qualche merauiglia: 
peroche abbondando quelli di huinore,& nelle altre millioni partecipando egual- 
mente, fogliono nelle opere elTere delebili , o atti à piegarli , edendo tagliari gioueni : 
& il pino tal uolta tarlerà .-male nella uecchiezza.o antichità de i loro anni li taglie- 
ranno , li confcruerà il loro legname nelle opere di lauoro lenza uitio , o difetto alcu- 
no : peroche il liquore, che in elfi rimarrà , diuenrerà talmente amaro, che da tarli o al 
cri nocini uerini non feri offelb , Se ne renderanno le opere loro perpetue. Se di ciafcu 
no di elfi li trae la ragia :ina il ciprcdo e piu approuato del pino, le porte deltcmpio 
di Diana Ephelia erano di ciprclTb , Se quattrocento anni doppo che furono fatte li di- 
niodrauano ancora nuouc, e derno prima quattro anni in inalticc : Se le fecero di tale 
materia, perche piu che altro legname mantiene ilfuo fplendore.&uaghezza, & c 
fiato giudicato piuetcrno di tutti, quando fia'conferuato dal fuoco . &però uolfe Pia 
tone , che le publichc leggi e (latuti fulTero fcrittc in facre tauole di ciprelfo , per edere 
piu di ogni altro legno perpetuo : del quale edendone tagliata la cima o fommiti, non 
crcfce piu . Nafce Se crcfcc il ciprello con lunghezza di tempo : ha in odio i fiumi , c 
tutte ['acque : Se però piantatoui appredo li fccca. le lite foglie fono amare,& la fua om 
bra molto malenconica, Se è confagrato à Plutone : e però era podo dagli antichi à gli 
ufei delle cafe, douc fudero i moni > acciò che di quello faccdc indico inamfcdo . gli 
antichi ne piantauano le fclue,tcnendole di grandiffimo guadagno : & le chiamauano 
dote delle figliuolc.Roma dette quattrocento anni coperta di alfe Se fcheggic di pino, 
fino alla guerra di Pi rrho . 

L’abcto è molto forte , bello, atto , & durabile : il quale , per il rigore naturale , non 
fi piaga per il pefo , ma fi mantiene faldiffimo ; Se per la fua leggerezza non grana la fà- 
brica -, Se però nelle traui, Se molli, o piane è molto approuato . & coli nelle porte , caf- 
fè, & forzieri. Se quali ad ogni altra opera di lauoro, per edere molto fàcile à lauorarlo. 
Se per tali molli, o piane, oucro cantiere, uuolc Plinio che tutti gli arbori ghiandiferi 
fcruino.mal’abeto c di tutti migliore:&fi congiugne coli bene con lamadicc.chc 
piu predo li fende, o apre in ogni altra parte che nelle lite incollature . Se c da confide- 
rare, che molto migliore legname fi fari delli abeti, che riguarderanno al corfo del So- 
le, che di quelli , che nafeeranno uerfo le parti Settentrionali : peroche quelli , che ri- 
guarderanno al mezzo giorno, edendo afciutti dalla liceità, non hanno rarità nelle 
itene , Se ne diuengono di natura molto piu duri : Se il loro legname fi confertia molto 
piu degli alrri : perche il Sole fucchiae tira coli dalli arbori, come dalla terra gli humo- 
ri : ma quclli.che nafeeranno uerfo il Settentrione, per edere continuamente occupati 
dalle ombre, fi nutrifeono di molta humidità : onde non folo ne diuengono di molta 
grandezza , ina ancora le tiene loro dal molto humorc gonfiate fi fidano nell’abbon- 
danza del liquore ima quando fono fucilati e tagliati, mancando loro la turili uitale, 
perdono ncldifeccarfilaforza perla rarità delle tiene, & ne rimangono debboli,& ua 
rp, Se nelle opere poco durabili. & il medefimo puòauuenire ancora nelli altri arbori, 
l’abero perla fua leggerezza per i nauiglii c meglio di ogni altro , ma quelli di Egitto 
£e di Soria, fecondo Plinio, per non hauere abeto, ticeuano le nani di cedro. 

L’olmo Se il ballino, hauendo grandifiimo humorc, Se poco dell’aria , Se del fuoco. 
Se di (errcno temperati , quando di gioueni arbori il loro legname ila niello in opera , 
feianno flclfibili , onero piegabili, Ce per l’abbondanza dello humorc per foftcncrc pe 
fp non fcranno forti , Se prcflamcntc api iranno : ma fe innanzi che fi taglino , fcranno 
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da i molto anni loro diuenuti antichi, fi faranno aridi, et fi morrà in effi per la loro ucc- 
chiezzaPhumorc, Acne diuerranno ottimi per incatenature ochiauarde di mura, o 
uoltc , cflcndo però ben fecco il loro legname . Accommodafi benifiimo il frafTìno à 
diuerfe opere 5 ma per le picche de i foldati ,8e per tutte l’altrcafte òdi ogni altro ar- ilfuflint fa u 
boro migliore, flc è fiato moltolodato ac nobilitato da Homero per l’afta di Achille. •’i" 1 

L’olmo e molto lodcuole per fare cardini Se impofte à gli ufei, oileruando pero, che il 
pedone fopra Se la uctta fotto fieno polli, c legnarne rigi do , o mitico , Se refifte molto f* «. (» 
al fofHarc de i ue nti , Se è ottimo ne i mozzi o ceppi delle ruote ; ac il fraffino nelle alle f ' T, V* * AcW 
di quelle per la Tua lentezzaè molto approuato. il fiallino fecondo Theofiafto è di 0 fbtkmiirlm 
duo fpecie : l’uno crefcc alti (fimo, Se è molto bello, Se il filo legno c bianco, uenofo, inferi» ti 

ncruofo, crefpo, lenza nodi ac fleflibilc : l’altro non crefcc troppo , Se è molto piu pie- 
colo, piu fcabrofo, piuruuido, Se piu giallo . hanno le fiondi limili al lauro , ma di piu 
acuta punta, ac intorno minutamente intaccata, è il fraffino tanto inimico alle ferpi, 
che, per quanto tien la fila ombra, non mai fi accodano à quello . c tale arbore ottimo 
rimedio al morfo di qual fi uoglia uelenofo ferpe . produce il fiore innanzi che le ferpi 
efehino delle cauerne , ne mai fi fpoglia delle fiondi, fe prima quelle non ritornano al- 
le loro tane, uogliono alcuni, che l’orno, detto da i Tofcani orniello, fia fpecie di 
fialfino . 

Il leccio, pcrellére di tutti gli elementi temperato , e utile & commodo à molte o- 
perc di lauoro, ma fottcrra , fecondo Vetruuio , marcifce predo . 

L’oppio bianco , Se ilnero , il falcio , il tiglio , Se il uetice , elfendo del fuoco Se della 
aria fatiati , Se partecipando poco del terreno , Se elfendo di humore temperati, diuen- 
gono candidi, & leggieri , Se molto facili à Ignorargli : Se però Vetruuio loda per fàrfe 
ftatuc.etal uolta uafi . Penfo che Vetruuio fàccia la medefima differenza tra l’oppio 
bianco Se il nero, che fanno i Tofcani tra l’oppio Se l’albero, che fono di natura fintili . 
ma l’oppio e manco nodofo, & piu gentile à lauorarlo : Se di ciafcuno fe ne fanno tra- 
ui, trauicelli : benché fieno alquanto fleffibili , o atti à piegarli : Se feruono à ufei , finc- 
ftre, Se molte altre opere : ma per caffè Se forzieri fono molto à propoli to . 

. Il carpine , tenendo pochiflìma miftione di fuoco , Se di terreno , ma affai di humo- 
re, Se di aria, none fragile, ma nerbofo : Se però gli antichi. Se malfime i Greci ne face- 
uano i gioghi à i giouenchi . 

T utti gli arbori acquatili, fecondo Plinio, fono frigidilfimi , Se molto fàcili à piegar- 
li . onde fono appropriati à fare feudi o targhe . imperoche forati per loro medefimi fi 
richiudono, Se difficilmente fi forano , o fi palfano col ferro , Se di tale generatone fo- 
no oppio , falcio, bctula, Se fambuco . ma il meglio di tutti , ancora che non fiaacqua- 
tile, c il fico : che per le trauerfe intrigatine delle fuc uene fi fora o paffa difficilmente : 

& c imponibile farlo drittamente aprire col ferro . al quale arboro, fi ha per certo , che 
i folgori , che difccndono dall’aria , hanno il medefimo rifpetto, che al lauro. 

Il noce &ilfaragio fonobclliffimi &boniftìmi legnami: ma molto meglio & piu 
ufato c il noce : il quale per cuccio, armari, credenze, caffè, banche. Se altri alfai lauo- 
ri è piu di ogni altro lodcuole & approuato. & s’intagliano le fuc opere di fogliami, 
animali , mafcarc, figure , Se di altri uariati difegni : che in tutti i modi , o d’intaglio , o 
fenza che fieno le fue opere , porgono grande maeftà , & all’occhio fi dimoftrano mol 
to grate . ma non fi debbe farne traili per foftenerc peli : ancor che per quello Theo- 
fiafto lodi il noce Euboico : perochc facilmente fi apre , Se fi rompe , Se con lo ftrepito 
prima predicela fua rottura; come fi uiddeauuenire in Andro :douc impauriti dal 
fuono Se feoppio , fuggirono del bagno innanzi che il tetto ruinaffe. Il fuo frutto c Ila 
to molto honorato, per efTere confacrato alle nozze, elfendo di due couerte, come la 
crcaturancl ucntre della madre . Il làragio, ancora che non fia coll in ufo, cnondime- 
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no bcllillimo , Se forte , Se Cernirebbe d i medelìmi Iauori del noce . rolleggia &fpar- 
ge belliflìmc uene . Se i primi , che fi uedclTcro in Italia, gli condulTe Locullo di Pon- 
to à Roma nella uittoria,chehcbbe contea Mitridate :Se fi fparfero dipoi fino in In- 
ghilterra . 

Arhrttf* Jiffict- il p er o , melo , forbo , il legno del fuuero , il botto , ma piu di tutti l’hebano fono di 
m °l to denfo oucro ferrato legname, ma fchiantano uolentieri : Se coli fanno, fecondo 
■>«> /lijmJ Plinio, tutti gli arbori crefpi . fcruono tutti à molti uarii &diucrfi Iauori , ma difficil- 

mente pigliano lacolla : & l’hebano, & il bodo fono piu ferrati Se piu graui di tutti : & 

E ero nell’acqua non Hanno à galla : Se coli il legno del fuuero , Se il lance . Il pero, for- 
o, Se bodo , oltre à molti altri Iauori, fono attillimi à intagliarli per fare (lampe. & il 
meglio di quelli c il bodo. ma perche non fitrouadel grodo, nelle dampe grandi fi 
ufa communemente il pero , per edere piu gentile ,8e manco nodofo del forbo . Fan- 
nofi di bollo bel lidimi pettini. Dell’hcbano le ne fono tal uolta fatte belli dime datue . 
nel tempio di Diana Ephefia fu fatta di hebano la fua dama, c tale legname, brucian- 
dolo, rende giocondidimo odore . Se fi troua di piu forti hebano : ma tutto , fecondo 
Paufania, non fa ne frutto , ne fiondi . Il fuuero , ancor che fi fcortecci, non fi fecca, co 
me fanno gli altri arbori, onde molto gli fu benigna la Natura ; che fapendo, che fpef- 
fo farebbe fpogliato, gli prouedde di nuouo mantello, adoperano la fua corteccia i cal 
zari nelle fuolc delle pianelle , Se i pefeatori alle palle delle loro reti : perche non ua- 
dino à fondo. 

Il lauro , l’hedera , Se il moro , dropicciandogli indente , per la loro caldezza filino 
Arirrt fuoco ,& ìnaHime il lauto con l’hedera : che dipoi con foglie o funghi lecchi fi riceuc- 
'“"«il fa™ Se quello, per quanto dice Plinio , fìi trouato da padori Se (pie de i campi. E' molro lo- 
dato il moro, il quale per l’antichità diuenta nero , Se è l’ultimo atboro , che tra i dime 
dici germogli o metta fuor le foglie, onde da gli antichi è dato eh iamato fipientiflimo. 
Se fono notidimi coli i neri come i bianchi , in quei luoghi maffiinc , che fi fi la feta . 11 
lauro è dedicato à i trionfanti , Se ne riporta la pace . portauanlo i Romani in fegno di 
leritia : c tienfi che non polla elitre pcrcollo da fulgori :c,dropicciando indente due 
de’ fuo’ rami fecchi, c gi tran doui dipoi fopra folfo Ipoluerizato , fa il fuoco. Se dicono, 
nmuitlUmt- che piantati i fuoi rami ne i campi difendono mirabilmente le biade dalla ruggine : pc- 
rocltc tuttala ritirano inlorodclfi. uogliono ancora, che la corteccia delle lue radici 
rompi la pietra ; Se che , quando il Corno ammazza il Camaleonte , mangiando le fo- 
glie del lauro purghi il uelcno . AlelTandro Magno tornò d’india coronato di hedera: 
& dipoi i Tùli , & altri popoli ne coprirono gli elmi ,&gli feudi . c nimica à tutti gli ar 
bori , rompe ogni muro , Se è gratilfima al freddo delle ferpi : onde intra ella habitano 
uolentieri : Se di qui è, che molti fi merauigliano, che le fia fitto alcuno honorc . 

Del fàggio , & del tcrebintho ne fono fiati fatti da gli antichi belliflìmi calici, & al tri 
AiUriidftrudft uafi.-mapiu di tutti crono apprezzati quelli di tcrebintho: il quale fi confi aliai col 
noce, de fama i Tcricleilfire al tornio calici di terebintho . Se diuenta migliore, & 
piu uago il filo lauoro, ognendolo con oglio di uliue . Min o Curio giurò non hauer- 
tolto cofa alcuna dellapreda , faluo che un calice di faggio : il quale c molto commo- 
do Se utile in calle Se forzieri : perche fi lega in fottiliflìme lame . fiflene i pettini : Se 
quantunque fiaflcllibile , fcruc a molte altre opere, è arboro glmndifcro, Se , fecon- 
do che fcriuc Cornelio AlelTandrino , quelli di Chio , elTcndo da i nimici alTcdiati, fo- 
ftennero la fame con le figgiolc o ghiande fuc . 

Il corniolo c arboro duriffimo , ma lottile cottimo alle (Ielle dei carri. Se fein 
alcuno legno fi hanno da mettere conii , o fi ha da conficcare in cambio di chiodi di 
ferro, per cllcre à limile ufo, tal legno è molto buono, Se appropriato . 

. L’ilcluo c molto fedele , & di bello colore -, Se è utile per molli , o fcandolc , ouero 

piane. 
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piane, & per altre affai opere, ma piu in quelle co fé , che , per effcre (Impicciate , pati- 
lcono , come nelle affé delle ruote 5 che per la fua durezza in limili opere fi mantiene 
affai , & fi Tega in fotriliffimi affarelli , Se lame da fame ogni lauoro . 

L’ontano è uago , denfo , Se affai diuro legname : Se di quello fe ne fanno molti uarii 
diuerfi lauori : Se inaffimc al tornio fi fanno di quello bellillìme opere , c legname rof- 
fo, Se ì l’occhio non fpiaccuole. La palma ancora c buonilfimo legname 5 Se è quali mi 
racolo in ella, effendo nero ch’ella fi pieghi , come dice Plinio, contra il pefo ; il quale 
fi famerauiglia.cheTrogo dica, che in Babilonia, feminando le foglie della palma, 
nalca ilfuo arboro.Nafcelapalmain piu luoghi, ma in quali tutti iterile, faluo che 
in Egitto . 

Coltiunorono già i ricchi, per quanto dice Thcofrafto , firc gli ufei di loto, ilice , et 
boffo, giudicandogli di affai piu prezzo & uaghezza de gli altri . I magli &i manichi 
dei fucchielli furono latti di uliuafiro, boffo, ifchio,& olmo . Se le llanghe, fecondo 
Catone , fi debbono fare di acquifoglio , di olmo, Se di lauro . Se i manichi de i rullici 
o uillani , come di uanghe, pale , feure , marre , o zappe, & coli tutti gli altri fi faranno, 
fecondo Iginio , di carpino , ifchio , Se cerro : ma che fieno fegati di pedone , o ramo 
groffo. Il pino faluatico , il fuuero , il moro , l’acero , & l’olmo fono flati giudicati buo- 
ni Se commodi per colonne . 

Le uiti ancora fono Hate nominate tra gli arbori . Nella città di Populonia era la (fa- 
tua di Giouc fatta di una fola uite. Se durò falda Se intera molti fecoli. Il tempio di Giu- 
none nella città di Metaponto hauea le colonne di uite. La fcala, che andana allctto 
del tempio di Diana Ephcfia, era di una fola uite Cipria, onde fi tiene, che le uiti fi 
mantenghino fenza corromperli piu di ogni altro legno . ma tali uiti erano felnaggic , 
o non erano (late potate . però che quelle , che fono potate , non poffono uenire coli 
grolle, ne di tanta altezza : quando la loro poffanza fi perde nei tralci, ofe ncua in 
propagini . Dice Strabene, che in Ariana, prouincia de gl’indiani, fono uiti di tale 
grolTczza , che à pena due huomini inficine poffono abbracciare il troncone. 

Arbori , che per la loro uaghezza ridotti i fornii , alle , o lame , fono > 

uùlfsimi per coprirne altri legnami . 

Et perche tal uolta, per non haucre legname di quella bellezza Se proprietà conue- 
nienteallafabrica o uolontàdichi la fa ; fi colluma coprirgli o couertargli di lame o 
alle fonili di altro legname, che piu paia à propofito : Se quelli, che gli antichi per 
tale effetto hanno tenuti piu in pregio , fono (lati cedro , tcrcbmtho , acero, bollo , pai 
ma, acquifoglio , ifchio , oppio , Se la radice del fambuco . 

t 

Arbori , che non tarlano ; Se altri , che non fendono j 
Se. quelli , die di tutti fono piu eterni . 

Gli arbori, che non tarlano, per quanto dice Plinio, fono cipreffo, cedro, heba- 
no , loto , boffo , naffo , ginepro , uliuallro , & uliuo ; & quelli , che con grande tardi- 
tà tarlano , fono arice , roucro , caftigno , 8 e noce . ma quanto all’arice , è in difparerc 
Plinio con Verrtiuio : peroche egli non uuolc , che per l’amaritudine del fuo liquore 
podi tarlare . E’ da confidente, che alcuni arbori, per ['amaritudine di loro liquore, 
non poffono edere offefi da tarli ; come auuiene nel cipreffo , Se in altri per la loro den 
liti iScfodczza non fi poffono generare i tarli, uuolc Plinio, che il cipreffo, cedro, & 
uliuo non fendalo , Se di tutti i piu eterni fieno l’hcbano , cipreffo , & cedro . 
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LIBRO 

Del calcagno , & come il Tuo legname non Ha meno lodeuoledi ni (Tu no altro; 
quantunque non fia ftaio in conGderatione de gli antichi . 

Cap. Vili. 

On poiTo fé non grandemente merauigliarmi , che , elTendo oltre 
al fuo frutto il legname del calcagno uniuerfalmente coli buo- 
no , non (ìa ftato in conlìderatione de gli antichi , non hauendo di 
quello fatta alcuna mentionc. et prima intatti i luoghi humidi, 
paludofi , Se fottcrranci , per i fondamenti delle muraglie , palifi- 
cate , fteccate , docci , Scanali per condurre acque , come ancora 
all’aria feoperta , per le gronde de i tetti , Se per i docci per riceue- 
rc l’acque di quelle , per parlare le uigne , per i pergole»! , Se mafsimc per colonne per 
foflencr quelli altri ornamenti coli di giardini.come d’altro luogo, che uéghino all’aria 
feoperta , che a tali opere : perche duralunghifsimo tempo, per la maggior parte di To 
fcana ,Sc mafsimc nel dominio di Siena non fi coftuma altro legname che calcagno. 

F aliene di piu le tina,botti,& ogn’altro uafo dauino conlelor cerchia : quando che in 
quelli fi mantiene molto buono : Se nelle cantine Se celle in luoghi humidi fi preferua- 
no i fuoi uafi gran tempo: Se c tenuto trai primi, che nell’acqua non fi corrompa.fanno- 
fene fecchie, Se altri uafi di forme di uerfe , da maneggiare acqua , mafiìme alle fabriche 
delle muraglie, pcroche in ogni luogo, o fottcrranco.chc ui fia acqua, o tenga d’humi- 
do , o all’aria feoperta , doue pioua , come ancora all’afciutto fi mantiene lunghifsimo 
tempo . E' utile ancora al coperto, per traui, trauicelli , o capomolli , per piane, o molli, 
ouero fcandole.pcr foftegno de i palchi c utile per incatenature o chiauardc delle mu- 
ra, & delle uolte : Se fi ufa affai per cancelli Se ufei alle porte, pur che non indino incolla 
ti : perche effo non piglia colla : chc.fe fi poteffe incollare , l'aria d’antcporlo ad ogn’al- 
tro . pcroche, oltre che.fe non c molto fecco c tagliato in piccoliffime fchcggic , brucia 
con difficultd.non tarla ancora fe non con grandilsinia tardità . Se oltro alle dette, fetue 
à molte altre opere di lauoro. è arboro altil'simo , fic molto grofio : Se nella montagna 
di Siena fcnctrouano di groffezza nel loro giro di nouc braccia. Amatale arboro piu 
la montagna , che il piano , godendoli di l'uà natura de i luoghi freddi : & pero alli- 
gnano , Se fi fanno molto maggiori 8e piu belli all’opaco Se al fettentrione, che altrotie. 
Venne quello arboro di Sardegna . Se pero i Greci chiamauano il fuo frutto Balani Sar 
diam, ciocghiandc di Sardegna : perche balano in greco fignificaghianda.Tiberio Ce 
fare pofe dipoi quello nome balano alle caflagne, che per inncftarc erano diuenutetni 
gliori:conic quali doppo il grano finutrilconopiugli huoinini che di qual fi uoglia 
altra cofa , effendo di gran didimo nutrimento, Se al gufto molto dilettatole.. 

Di che tempo fi coniicnghino ragliare gli arbori per le fabriche, 

& come iii diucrfì modi fi conferui il loro legname . 

Cap. IX. 

Iacea Vetruuio , che fi debbano tagliategli arbori perle fabriche 
dal principio dello autunno infino a quel tempo innanzi, che 
comminci à foftìarc Fauonio . quello c tiocabolo latino, Se è quel 
uento , che i Tofcani chiamano Zcphiro , che ne riporta la prima- 
ucra, tolto puramente da Greci, non lignifica altro che apportare 
uita : perche foffiando fempre quello uento nel principio del- 
la primauera, impregnando la terra & le piante, uengono dipoi 
à produrre uarietà di herbe, fiori, & frutti, onde fi può conliderarc perle parole di 
elio Vetruuio, che, innanzi che uenga la primauera , fi debbe rellarc di tagliare 
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SECONDO. ,4 

gli arbori. Noi nondimeno giudichiamo, che quella (bigione, che piu li accorteti al 
mezzo deluerno.fiapiu appropriata à tagliargli, peroche, per eiTere piu in tal tem- 
po , che in ogni altro, ridotto alle barbe il (ticchio, o hijmorc dcll’arboro , per il quale 
fi potelTe infradiciare', o marcire 5 non potrannoper tale cagione edere putrefattasi 
molto piu li confcrucranno , che fe d’altri tempi tufferò tagliati . i quali la prima uolta 
non in tutto fi taglino ; ma fi lalfi loro tanto da tagliare, che podi reggere il pcfo di tut- 
to l’arboro . ancorché Vettruuio uoglia , che badi tagliargli , o Tuonargli linai mezza 
midolla . Se coli per detta tagliatura fi uerrà à di Ilare quello httmore , che loro fude ri- 
tmilo, perii quale fi potedero putrefare : doue dipoi fi potrà in tutto atterrare : auucr- 
tcndo tempre nel tagliargli, che la Luna habbia pallate fua quintadecima: & quanti 
piu giorni bari, tanto piu il legname fi con ternari, ogni legname, tagliato &arrcrra- 
chefia, c da tenere in luogo coperto ; acciò che ne da caldo Sole, ne da impctuofo 
nento fia odefo . Non uuole Thcofrafto , che niduno legname , che non pada tre anni 
dal di ch’egli c tagliato , poda edere ben fecco . Alcuni legnami fèndono per loro He fi- 
fi . Se però gli antichi gli fàccuano feccare coperti di loto ; acciò che i ucnti non gli no- 
cedero .Se alcuni gl’imbrattauano con fterco di bu.Sc altri gli ogneuanocon morca 
di oglio, Se alcuni gli ogncuano con cera, Se gli copriuano per alcuni giorni con terra . 
fieoi leruorono quelli remedi , acciò che quelli non fèndeffero , Se fi mantenedero piu 
ferrati. Se diuenidero piu perfetti, altri, perche non bruciadero, gliogneuano con 
uifeo. Se altri, perche fi defendeffero dal fuoco, gli bagnauano con allume, onde quel- 
la torre , che in Pireo fu fitta da Archelao , capitano di Mitridate , perche fu onta con 
allume, non puote mai da Siila edere arfa . 

Quali tempi fieno piu comienienti al murare delle fabriche. 

Cap. X. 

E tutte le cofe, che fono fatte fuor de i debiti tempi , ne dimodra- 
no il piu delle uolte trilli , Se dannofi effetti, Se ne perturbano la 
mente ; fi deueno per tanto fuggire i tempi non buoni, 8e accodarli 
à quelli, che piu fi richieggono, Si madime nelle fabriche delle mu 
raglie, efcrcitandofi in quelle nella piu temperata dagione di tutto 
l’anno . Se non edendo da grande neccditi affretto , non fi debbe 
mai acconfentire , che à i tempi molto freddi , o molto caldi fi mu- 
ri , maflìme le parti di fùore, che uengono all’aria feoperta . Se di quelle due ftagioni, 
la frcddaémolto piu trilla . pcroche , fc bene il grande caldo, facendo troppo predo 
feccare la muraglia, non gli laffade fare prefa 5 fi potrà con lo fpedo fpargere dell’acqua 
fopra di quella, mentre che fi uerràalzando, moderare in parte la liceità. Se calidità del 
tempo , Se fe le uerrà non poco aiutare à fare prefa. ma nel tempo freddidimo ferà adai 
piubiafimeuolc Se dannofo il murare: perche, non potendo ài grandi ghiacciati tro- 
ttare alcuno riparo, non potrà fare la muraglia fc non trida prefa -, e tal uolta slegandoli, 
o aprcndofi ne uerrà à minacciare ruina. Piace à Frontino, che da calende di Aprile fi- 
no à calende di Nouembrc fia buona dagione per murare , ccdando però nella caldidì 
ma Hate .noi guidichiamo nondimeno, che fecondo le calde, o fredde regioni, fi deb 
bi procedere . peroche , quando nelle caldidìme ferà primauera , nelle frcddidimc fe- 
ra ancora uerno . Se alhora che /crai nelle caldidìme la date, nelle fredde ferà primaue- 
ra. deuefi dunque con maturo difcorfoauuertire fempre coli nelle calde come nelle 
fredde regioni di accodarli nel murare , maflìme le pareti di fùore, alla dagione piu 
temperata;fc già per caufa di mine , o fofpetù di guerre , o altri accidenti non btfo- 
gnallc murare fuor di conucnicnte dagione , 
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Cornei impadino & fi Uuorìno gli (lucdii . 

Cap. XI. 

Ella & utili (lima inucntione fu neramente quella dello (lucco , col 
quale da gli antichi furono fatte &hoggi ancorali fanno ogni ma- 
niera di ftatue di animali , mafchcre , incroftature , porte , fineltre , 
cornici , fogliami , Se ogni altro difegno di piu o meno rilicuo , fe- 
condo la uolontà di chi fa fare , o dello artefice . Se fi dimoftrano le 
fue opere coli uaghe , Se ne diuengono talmente durabili , come fc 
fuflero di marmo oTeuertinoconlo fcarpeIlolauorate;comcne 
(anno fede piu opere antiche in diuerfi luoghi di Roma : che , ancora che furtero fatte 
di ftucco , fi fono fino à quello giorno mantenute beniflimo . Coflumafi hoggi com- 
triunementc fare la palla dello llucco in quello modo, che fi piglia due terzi di calce di 
marmo o Teuertino , Se in cambio di rena un terzo di marmo pedo fottilmente , incor 
porandolo Se impattandolo bene con tale calcina, dipoi nellauorarlo fi fanno Torta 
dentro di quel difegno , o fcultura, o cornice, o altro ornamento che fi defidera fare di 
fedi, di mattoni, o mezzane, ouero di tufo, o altra pietra dolce Se facile a tagliare, mu- 
randole con buon illima calce : che coli ancora faccuano gli antichi. & fopra quelle di- 
poi faccifi la prima coucrta di ftucco grofto, ruuido,&graneIIoro.perochc fopra à 
quello ni fi appiccherà meglio l’altra coucrta di fuore: la quale fi farà di ftucco molto 
piu bello & fiottile, lauorandolo però quando quello di fiotto hard (atto la prefa, ma 
non in tutto fecco. perche Temendo quello di fopra Thumidità di quello di fiotto, uie- 
ne à fare maggiore prefa . & Del lauorarlo bagnili di continuo ; accioche fi mantenga 
piu morbido , Se fàcile à maneggiare . Se nel fare cornici , capitelli , Se baie di colonne , 
architraui, fogliami. Se altri aliai lauori , fi potranno fare forme di legno intagliate d’in- 
cauo, fecondo che la qualità del difegno ricercherà. & douendofi fare quelli omamen 
ti in muro piano , fi potrà , per dare loro maggiore rilicuo , conficcare chiodi di ferro : 
benché meglio farebbono di bronzo, o metallo jSt in quel luogo mettere lo ftucco 
non fodo , ne tenero , ma di conucnien te palla , Se ragioncuole portionc . Se fopra ui & 
ponga la forma impolucrata di poluere di marmo, battendoui fopra dolcemente à ba- 
ftanza con un martello : Se leuandola dipoi ne refterà la fua impronta . & mentre che 
indurirà il lauoro , bagnili fpeffo con pennelli . Se coli fi potrà ripulire Se maneggiare, 
comefc fulTc di cera: & fi ridurrà, & finirà fino alla fua integra perfèttione . Quando 
qualche parte della fabrica, nella quale fi Lauorarte di ftucco , per caufa di grotte, tene- 
ro, o altri accidenti fcntilTe humido , ouero per i lauori delle fontane ; faria in tal cafo 
molto à propofiro, non foto murare Torta fiotto di calcina albazzana , ma ancora la pri- 
ma coucrta piu grolTa fopra tali offa farla di ftucco impattato con tale albazzana : quan 
do quella, come habbiamo detto, fa alThumido merauigliofa prefa: ma, per clTcre 
morto liuida, fi farà fopra quella la coucrta di fuore di ftucco impattato di calcina boti 
ca. Alcuni hanno ufato una maniera di ftucco in quello modo , che pigliano buccie di 
olmo, fieno greco , uettc o cime di maina , Se ne fanno decottione : dipoi pigliano ot- 
to parti di calcina di marmo , una parte di folfo uiuo , Se due parti di portiere di pomi- 
ce, incorporando benirtimo quelle cofe in tale decottione, per otto o dieci giorni ri- 
menandola fpeffo. Se nell’operarla pigliano girilo filato nel forno caldo bene fpoluc- 
rizzato di mano in mano quella quantità , che da di bifogno à fare conuenientc palla . 
perche facendo altrimenti fi guaftarebbe . Se quello dicono che morto meglio refifte 
all’aria fcopcrta, à i ucnti, alle pioggie , Se à i ghiacciati . & quando loro manca calcina 
di marmo , fi fcruono della fua poluerc , o di altra calcina . 

Calcc- 
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CalccflrtrTZo , o fmalro di due forti • 

Cap. XII. 

Rande utile comtnodità , & uaghezza ci rende lo (malto , o calce* 
llruzzo : Se fi fa di due forti : una fcrue à i pozzi, alterne, fontane, 
&conferue di acqua, ritenendola in quelle, accio che per i pori 
della terra non polli pigliare efiro . coli ancora per le loggie, che fi 
fanno feoperte fenza tetto, refilteall’acquc, che non pollino pe- 
netrare fono le loro uoltc , quando facon diligcntia bene ordina- 
to. & uolendo fare quello, piglili parti una di buona calcina albaz- 
zana, parti una di ghiarra fottile , parti una di buonillìma rena , & in quelli li piglia per 
i piu la rena di fiume molto bene lauata^ggiugnendoui poluere di Teucrtino : perche 
lo fa migliore :&mefio chccglicin opera, non fc gli da piu molcltia. L’altra forte di 
calcellruzzo o fmalto ferite per i pauimen ti delle cafe o altre fàbrichc dentro al coper- 
to, in tutti quei luoghi maflime,che non habbino commodi tà di buoni & perfetti mat 
toni, o altro lauoro di quadro à tale ufo conueniente ; come interuiene per la maggior 
parte di Lombardia, ScàVcnetia: che in quella città uifi fa del molto bello. La fu. 
compofitione fi farà in quello modo . piglili per ogni due llaia di calcina due altre fia- 
la di poluere di tegole , con mezzo llaio di fcaglia di ferro : Se s’intridino & mcfcolino 
inficine con decottione di buccie di olmo, rimenandole fpello per quindici 
giorni ; acciò che meglio uenghino à imbeuerarfi & lare corpo inficine : de 
fmaltifi dipoi il pauimento,o qual fi fia altra opera : & fi difreghi ogni 
. giorno con morca di oglio , o lardo, con la mefcola o cazzuola, 

fino à tanto, che fe gli uegga fputare certa acquiccia bian- 
ca . & alhora , fenza pi u toccarlo , fi talli in tutto fec- 
care : & nella incrollatura difopra per i fola- 
ri o palchi fe gli potrà per piu bel- 
lezza aggiugnere del 
cinabro. 
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LIBRO TERZO DI ARCHITETTVRA 

DI PIETRO CATANEO SENESE: 
nel quale fi tratta di diuerfe forme di tempii , 

Et come al principal della città.uolendo feruare il decoro della 
religione Criftiana, fi conucngafitbricare à crociera: 

Et dalle loro piante ne fono tirati gli alzati 
per ordine di Profpettiua » 

Vtte quelle republiche , & Prencipi antichi o moderni .Dlultrilfi- 
mo Signor, che con piu ofieruanza hanno proceduto nella buo- 
na religione, hanno ancor melTo ogni loro potere nell’ornamento 
& magnificenza de i loro tempii : onde dipoi fono afeefe piu delle 
altre a molto maggior grandezza d’imperio; come per molti efein 
pii fi può cfprefiamente giudicare . ma di tutti gli antichi citato te- 
nuto, che i Romani habbino maggiormente ofiieruata la buona re- 
ligione, per hauer meffo gran cura nella magnificenza, & grandezza de gl’infiniti loro 
tempii à uarii loro dei Se idee dedicati : de i quali hoggi il piu integro cil Pantheon, co 
fi nominato da’ Romani, & da quelli dedicato uniuerfalmente à rutti gli dei : il qual fu 
fiuto da Marco Agrippa per adempire la uolonti di Augufto Cefarc già morto . è hora 
la Rotonda uolgarmente chiamato, coli bene architettato , quanto qual fi uoglia altro 
lerfetto edificio di tutto il mondo, dedicato ultimamele al culto dittino per Bonifacio 
1 1. del quale qui non accade narrare le molte buoni parti, & i ricchi, ben compolli, e 
proportionati membri . Molli dalla religione non folo quelli di Ephefo , ma ogni Re, 
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ciafcunarcpublica,& qualunque altro potentato di tutta l’Afia fi conuenncro fare in 
Ephefo il tempio à Diana: il quale perla Tua gran dezza & per la magnificenza & ric- 
chezza delle bene terminate fuc parti. Se perche fu fondato in una palude per ficurar- 



lo da i terremoti, fu à pena finito in quattrocento anni : quantunque coli grandi poten 
ze, che furono piu che il terzo di tutto il mondo, contribuilTero i quello. Ma lattando 
da parte quelli e tutti gli altri limili, per edere dedicati à nani c buggiardi dei, fi c onob 
bccllerfi molto compiacciuto Iddio nella molta grandezza & magnificenza del tem- 
pio fatto da Salamonc in Gicrufalem : il qual di ricchezza ha rrappalTaro di molto ogni 
altro , di che fi habbia notitia fino à hoggi . & per quello fu da Salamone ordinata coli 
Tanta religione, che, fino à tanto che ella non fu macchiata, ne uenne continuamente 
augumcntar la gran dezza de gli Hcbrci , 



Conici! principal rempio della città , udendo feruare il decoro della religione Criftiana, fi coni tenga 
fare i crociera & i HraUirudincdi un ben proporrionato corpo liumano, co! Tuo difegno. 

Capitolo primo. 

| Ncorche dagli antichi fufie data al principal tempio della città fòr 
ma circolare, oualc, quadrangulare, ottangula , & di piu &: meno 
anguli o lati : noi nondimeno giudichiamo che.eficndo per noi 
Crilliani morto il figliuol di Dio fopra il legno della croce, dop- 
po tal morte per commcmoratione della noftra reden rione, uo- 
lcndo feruare il decoro della religione Criftiana, fi conucniua.fi 
I conuiene.fle fempre con noftro debito fi con uerrà anco à crocie- 
ra lubricare il principal tempio della città. Fu quello fogno della croce molto tempo 
innanzi che Criftorcdemor noftro patiffe per rcuelationc&pronoftico honorato da 

molti 










TERZO. 

molti popoli, fi come dagli Egitti), & da gli Arabi, gli Egitti) fe la (colpi nano nel petto 
Se gli Arabi come huomini dottiflìini delle cole del cielo Se. delle delle , tencuano la 
croce in maggior ucneratione di qual fi uoglia altro legno o carattere, lignificando per 
quella la fallite che hauea da uenire , come rettifica Rullino nella ftoria fua ccclcfiafti- 
ca, 8c Marlilio Eicino nél libro de triplici una ,& Pietro Crinito doue tratta de hone- 
fta difciplina. Ancor che tra quelle nationi filile coli uenerata la croce , fu nondimeno 
da i Romani, Giudei, & altri popoli tenuta la morte della croce piu ignominiofa di tut- 
te l’altre . ma conofciuto daGoftantino Imperatore quanto crror filile il non uenerare 
la croce , fu il primo che uictò perpublico precetto , che nelTun reo fulTc piu croccfif- 
fo , ma che ciafcuno la douelTc grandemente honorarc : al quale fu dipoi per Dio mi- 
racolofamentemoftrata una croce per l’aria, con la quale combatte &: uinfe Maffen- 
tioperfccutore de iCriftiani. Confiderai dunque che per mezzo della croce piac- 
que a. Dio darci il regno del ciclo, fi deuc per noi fedeli in ciafcuna anione grandemen 
te ucnerarla, Se mattime ncll’edificare il principal tempio o chiefa catedrale della citta, 
dedicando quella à Gicfu Critto croci fitto, & dal fuo fantiflìmo corpo pigliare le mifu- 
re del tempio, lattando inluogo della fua diurna tettati uano per il cappellone, nel 
quale i preti danno à celebrare il culto fuo, Se in luogo del fuo di ogni ben largo petto 
fia lattato il nano per la principal tribuna , dal quale fi muouino le braccia , nella fom- 
mità delle quali, in luogo del le lue liberaliflìmc mani , una entrata per bandafipotri 
fare, & in luogo de’ fuoi fempre di carità untaci piedi una, o tre, oucr cinque entrate 
fecondo le nauate e capacità fi lattino ; anco rincontro al bellico.chc uicn quali à mez- 
zo il corpo fi potrà da ciafcun lato lattare una entrata , in modo che l’una con l’altra lì 
confronti . le fagreftie con i loro campanili fi faranno fopra le fpalle o da uno, o pur di 
ambe duo lati del cappellone . le cappelle & altri fuoi membri fieno con ottime pro- 
portioni & ornamenti difttibuite. Auucnga che neflun corpo Inumilo da quello di 
Gicfu Critto in poi oltre alla fua diuina bontà , non futte mai di proportione di perfo- 
na perfetta; douendofi nondimeno a fua memoria il noftro principal tempio adegua- 
re à un affai ben proportionato corpo huinano, giudichiamo che eflendo dall’eftremi 
tà delle dita di man delira fino all’eftremita delle dita di man finittra lamedcfima di- 
ftanza che è dalla fommità della tetta fino alle piante de’ piedi di un ben proportiona- 
tocorpo humano quando fia in tutto diftefo.che ancora corga nel tempio à crociera la 
medelima proportione tra le braccia Se il retto del fuo corpo , come per quello noftro 
primo difegno fi pud confiderare, quantunque non fe ne dia alcuna particolare mifu- 
ra. Et in tale principal tempio oltre alla principale fi potranno fare piu tribune con 
tre o cinque nauate Se con due fagreftie, Se fe , come fi c detto nel quinto capitolo del 
primo libro , fi conuicne nel principio di ogni publicafabrica ricorrere à Dio, mol- 
to piu fi debbe fare in quello del Duomo, per cttcre il principal di ogni altro tempio o 
luogo pio . Debbe per tanto il Prcncipe, o eflendo republica i principali fuoi cittadi- 
ni nel principio di tal tempio riconciliarli con Dio, Se à quello renderli puri, finceri,& 
fenza macchia alcuna di l'angue . Haucndo Dauid fabricata l’arca Se effendofi dipoi 
nelle guerre di human fangue bagnato, non gli fu lecito edificare il tempio ma fi con- 
tento Iddio che futte edificato da Salamone. Comminaci dunque Salamone à edifi- 
care il tempio doppo la morte di Dauid fuo padre l’anno quarto del fuo regno , alla 
magnificenza del quale non fu ne fcrà mai fabrica che a gran pezzo fiaarriuata . Furo- 
no ordinati da Salamone cento ottanta miglia huomini, per cauare, tagliare, legare, Se 
condurre le pietre per il tempio: le quali furono coli pulitamente lauorate ,& mette 
in opera , che non fi ucdcua ne colpo di martello , ne committura alcuna . Furono fo- 
pra uarii ofricii di quello tempio propolli trent’otto miglia huomini : de i quali quat- 
tro miglia ne furono porcinarii, dicci miglia huomini (latrano continuamente nel 
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monte Libano a tagliare legname per quella fàbrica,8c ogni mcfcli fcambianano : Co- 
pra i quali lu prepofto Aduram. Se furono per quello prò indi da principio dell’opera 
dicci miglia talenri di oro, & cento miglia di argento, c tre miglia talenti di oro di piu 
per il Santuario. Mando Hira, Re di T irò, à quella fabrica per conunilfione di Salamo- 
ile gran quantità di lunghi (lìmi legni, mafEmc di cedro, c ciprelTo, con molti legatori : 
quando che i Tini Se i Sidonii erano nel fegare de i legnami piu cfpcrti di tutti gli altri , 
fu fatto l’altare con piu pane di tal tempio di oro mailìccio:& il fuo pauimenro fattodi 
laftre di oro, con due Cherubini di oro, ciafcuno di altezza di cinque gomiti. Se il me- 
defimo erano lunghe le loro ale , con lcqualicopriuano l’arca, che era nel mezzo del 
tempio . Furono latte per quello tempio parte di oro Se parte di argento tra’ candelie- 
ri, guaftadc, thuribuli , tazze, uafi da inno , & altre mifurr, cinquecento trenta miglia: 
& di quelle fu l’artefice Chira, di natione Ifdraellitica , huomo pcritidiino di lauorare 
oro, Se argento. Se metallo, mandato à Salatnone dal Re di Tiro : dal quale con una co 
lonna di metallo, di altezza di diciotto gomiti, con laftre larghe quattro dita , fu an- 
co fatto quanto nel tempio per diuerfi effetti fi conucniua. Furono di piu fatte per 
detto tempio una infinità di (fole, faccrdorali .ornate di molto oro, & gemme prctio- 
fc, con grandi dima quantità di trombe & altri (frumenti linifici, ne rifparmid baiamo- 
ne à tclori , o ricchezze, ornandola di tauole di cedro indorate . ne fu parte alcuna di 
quello dentro , o di fuore , che non fulTe o di oro maflìccio , o indorata : onde ne lam- 
pcggiaua di forte , che faceua rifplcndcre grandemente la faccia di chiunque ili entra- 
mi .& fc io uoleffi narrare particolarmente la profonditi Se ampiezza de’ tuoi fonda- 
menti , la grandezza & altezza di quello, & di ogni fua ftanza, con la qualità di ogni 
fuo membro ; me n’andarei in troppo lungo ragionamento . balta che baiamone fini 
fiuto quelle cofc magnificamente &in gran copia in fette anni , compiacque!! Iddio 
canto di quello ammirando tempio, che nel mezzo dell’opera apparile à baiamone, 
dicendogli che gli chiedclfc alcun dono : Se doppo che fu finito , fi contentò tienimi 
ad habitare .Tutto quel, che fi c detto , fia i confufione di quelli , che dicono , che le 
molte fpelè Se ricchezze de i tempii fieno in maggior parte perfe éefenza profitto, 
non coniìderando clic quel, che fi fa à honoredi Dio, non fi può mai fate tanto ma- 
gnifico Se perfetto , quanto fi conuerrcbbc. Dcbbefi pertanto à imitationc di Sala- 
mone guidare ilprincipal tempio della città con ottime proportioni di membri, & 
in quello ridur quanto di ricchezza Se magnificenza fi può , rifparmiando piu torto in 
tutte l’altre fabriche : Se ciò facendo fi compiacerà à Giefu Crifto , & fc ne rendcr.ifn- 
perba la città, douendo malfime quello edere uifitato non folo dalla uniiicrfalità del 
fuo popolo , ma ancora da i foreftieri , che per tranfito pallieranno per quella . 
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Secondo dileguo del remplo à crocierò , dcdollofìio punta tiratonegli alzati per ordii» 
di l’rofpetriua , cofi della parte intcriore, come di cp iella di iiiore, con 
le particolari mifurede’ membri Tuoi principali . 

Cap. II. 

Ouendo hornoi moftrar con le loro mifure Se proportioni piuma 
niere Guariate forme di tempii , comininciaremo a quelle di tre 
. Le mifure della fua pianta feranno quelle, che la lunghez- 
za del fuo uano dentro col cappellone li fàra di piedi cento uint’ot 
to , Se nella fua larghezza piedi fettantatre 5 la nauata di mezzo pie- 
di uintiquattro : Se il medelimo fpatio correrà trai quattro pilaftri, 
cheleuano la tribuna.l’altre due nauate dalle bande feranno larghe 
piedi diciotto e mezzodì redo feri occupato da i pilaftri. gl’intercolunni tra le braccia. 
Se entrate , o fronte principale feranno piedi diciotto l’uno, & ogni fronte delle loro 
colonne piedi tre. e tali colonne , o pilaftri fi faranno fempre quadri , hauendo fopra 
quelli andare gli archi tondi, e quello s’intenda per regola generale in tutte le fàbriche. 
perche non poffono pofare bene gli archi fopra colonne tonde : perche i quattro angu 
li de gli archi reftano fuori , Se ne rendono imperfètto l’edifìcio . Se udendo pur pofare 
gli archi fopra colonne tonde, faccifi in cafo di neccflìtà , Se doue fi habbia mancamen- 
to di lumi, la larghezza del uano delle braccia fi è fatta piedi uintifette , il uano delle fa- 
greftie piedi uintidue in lunghezza, & fedici per la larghezza : Se fi potranno fare molto 
piu fpatiofe. delle tre porte principali della fronte del tempio .quella di mezzo fi farà 
di piedi dieci larga, Se uinti in altezza. Se le due dalle bande piedi fette e tre quarti lar- 
ghe , Se duo tanti in altezza . Se del medefimo fpatio fi potranno far le duo porte da i 
fianchi fotto le braccia del tempio . lagrolTczzi delle mura fera di piedi quattro in cir- 
ca : Se ogni piede s’intende effer mezzo braccio, qui innanzi moftrato partito in oncie 
dodici , 6e ogni oncia in quattro minuti . Se parendo le colonne coli nclli altri difegni 
come in quello troppo grolle, fi potranno fare piu fottilì . 
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V aiata forma di pianta del tempio à crociera , & di minore fpefa, per città piccola, 
ohonoraro calte Ilo, con le mifuic de' fuoi membri principali . 

Cap. V. 

N altro modo Si di minore fpefa fi potrà fabricare il tempio à ero 
cicra , come per la prefente pianta fi dimoierà, il tranfito principa- 
le del fuo corpo fcrà largo piedi trentafei , quello delle braccia pie 
di uinrifette, i fuoi pilafiri o colonne piedi tre larghe : Si per mino- 
re fpefa fi potranno fare di muro , con i capitelli, bafe, Si cornici di 
pietre, le cappelle del corpo fono piedi dicci larghe : le quali tipo 
tranno ancora compartire come quelle del Iato deliro: che uenc 
fono due non in tutto circolari . le cappelle , o uani tra i piladri delle braccia fono pie- 
di tredici larghe . la porta principale c larga piedi noue e mezzo , quelle delle braccia 
piedi fette e mezzo . fcrà eleuato quello tempio fopra fette fcalini, Se la fua piana fopra 
quelli fcrà larga piedi uinti , fidi potrà lare porticata . Le làgreflie , che uengono fopra 
le lue fpallc , fono ottangule : Si fopra una o ambedue fi potranno fare i carnpan ili con 
fcale à chiocciola. Potrafiì ornare intorno tal tempio con colonne piane, facendo- 
le ufeire fuor del muro co i loro membretti di mattoni, odi pietra, come meglio fi 
conuerrà : del quale, per edere coll piccoli i fuoi membri, non fenc litofita altro 
alzato. 
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Quello difegno , che fegue , è l’alzato della fronte del tempio della pianta pallata , 
il quale ferà coli compartito , che la fronte delle lue colonne ieri piedi due e mezzo , 

& il medefimo feranno i due intercolunni delle cantonate, la porta maggiore di mez- 
zo ferà piedi dieci larga, & le due minori dalle bande piedi fette e trequarti 5 & il mc- 
delimo le due de i fianchi , & duo tanti fe lo darà in altezza . il fodo tra i duo interco- 
lunni ferà di piedi fette ,ne i quali ci fi potranno fare i nicchi . tutte le pilaftrate feran- 
no un piede e tre quarti . l’altezza delle colonne ferà di piedi uinticinque , Se il fecon- 
do ordine piedi fcaici , Se gli ultimi pilalhelli fopra piedi dieci : che in tutto fanno pie 
di cinquantino, il frontefpicio fi farà alto la quartaparte di quanto è tra i fuoi pilaltri. 
l’altre ruifure cofi di quello come del dentro & della pianta fi frolleranno proportio- 
nandole alle altre dette . Se intorno à quello fi potranno continuare di fuore le mezze 
colonne perfuo ornamento, come nella fronte fi è fatto. &fe il tempio ferà elcuato 
(opra cinque , fette , o noue (colini , ferà tanto piugrato all’occhio, & hauerà aliai piu 
del grande . Quella parte di fuore fi è fatta di aliai piu fòrte , robuflo, Se durabile ordi- 
ne, rendendo al Dorico , che non è il fuo dentro . il che cartai conueniente . peroche, 

S tianto alle parti citeriori , Giefu Crilto redentor nollro , al quale , come fi è detto , fi 
eue dedicare il principal tempio della città , uolfc inoltrarli puro & feinplice cofi nel 
fuo nafcimento,come ancora nella uita.&dipoi nella morte fu piu di ogni altro co- 
llante Se forte , elTendo dunque il dentro di quello tempio di ordine Corinto , fi dimo 
(Ira molto piu nobile che la parte fua di fuore, che c Dorica, cofi ancora fenza compa- 
rationc fu piu nobile l’anima Se la diuinità , parte interiore di Giefu Crifto , che il cor- 
po, parte fua citeriore . & oltre à quella fantirtima di Crilto, l’anima ancora di ogni fan 
ro,&: cofi di ogni buon Criltiano c molto piu nobile, che non e il corpo. Sarebbclip® fi- 
fino farcii fuo dentro di ordine fonico, & cofi anqogi eolinofilo : che ogni uno di 
quelli , per effer piu nobili del Dorico , fi farebbono portuti ben difporre. E' da confi- cl( ■ | | .._ |[r 9 
derare ancora , che le colonne , o pilaltri , o limili membri di fuore di qualunque tem- tini mtmnui 
pio, oalrrafàbrica ferà bene, potendo, di farle di maggiore groffezza di quelle della 
parte fila interiore j fi perche meglio per confèrmatione di quel, che fi è detto , feruerà 
il decoro j Se fi ancora perche piulilngo tempo fi conferueranno . /M/iu n. 
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^uitfa di tempio à crociera , per ] a cicca di porcntifiimo PrctKipe , o gr.ui 
republica , con le mifure de' tuoi membri particolari . 




Cap. III. 

T fe nella città Imperiale, Regale ,o di qualche gran republica, o 
altro potenti (Timo Prencipe fi uorrà fabricarc il principale tempio 
à crociera, udendolo rapprefentare magnifico, fi potrà farlo di 
cinque nauate nelfuo corpo, & di tre nelle braccia, come per la 
prelente pianta fi può confidcrare. della quale, per clTerecofi pic- 
cola , non ne inoltreremo altro alzato. Scranno dunque di tal pian 
taciafeuna delle quattro fronti di ogni fuo pilaltro.o colonna, piedi 



tre larghe, & piedi trenta alte, le quattro nauate minori dalle bande fcranno larghe pie 
di diciotto , & il medefimo i loro intercolunni , fopra i qual i fi faranno le uoltc di fei in 
fin noue piedi al piu, tal che le dette quattro nauate & coli le due minori delle braccia 
feranno alte da piedi trentafei in fin trentanoue . la nauata maggior del mezzo feri lar- 
ga piedi trenta, Se fopra i capitelli delle fuc colonne fi faranno rifaltare i pilaftrelli di al- 
tezza di dieci piedi con la loro comicie : che uerranno à edere un piede piu alti de gli 
archi , ancor che fudero piedi trentanoue di altezza ; acciò che di quello ne gi ri libero 
l’archi traue folto tal cornicie : la quale ancora fi potrà fare girar intorno : tal che tra le 
colonne Se i Ioropilaftri fopra fcranno in altezza piedi quaranta, & piedi quindici al 
piu fera alta la loro uolta , udendola fare di mezzo circolo : che in tutto fanno piedi 
cinquantacinque . e tanto fcrà alta la nauata di mezzo coli del corpo come delle brac- 
cia . le fagreftie fono larghe piedi diciotto Se lunghe piedi uintinoue . Se parendo pic- 
cole, fi potranno ordinare maggiori, & (opra la metà di quelle fi potrà o da una , o da 
ambe due le bande tirar fu il campanile fopra gli archi , come peri duo pilalìri fi dimo 
lira . la porta maggiore di mezzo delle cinque nauate fi tara da piedi undici in fino do 
dici larga , l’altre quattro dalle bande & coli le due delle braccia fi faranno piedi otto 
larghe . Se ancor choan ogniiraccio di quella pianta non fi dimollri lenon una entra- 
ta, fe ne potrà fare tre pp- band^ & che ciafcuna batti nel mezzo della fua nauata . la 
groffezza delle mura , Se gli altri particolàri fuòi membri fi troucranno proporrionan- 
dogli col ebmpaffo alle altre già dette . farad! eleuato tal tempio fopra noue fcalini : Se 
nella fua fronte fopra la pianafipotrà far porticato: nel quale Se in fintili cofi grandi fi 
potrà faranco piu di una tribuna, & in alcuna parte del fuo recinto fportare fuor del 
muro qualche magnifica cappella , circolare , ottartgula , o di altre uariatc maniere» 
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Pianta di tempio ì crociera per caddlo, o cittì! piccola , 
con le mifurc de* fuoi membri principali. 

Cap. mi. 

Otradì il tempio à crociera per una città piccola o gran cartello fà- 
bricarc di quella limile forma di una fola nauata. ipilaftri leranno 

f ier ciafcuna delle tre loro fronti piedi tre : Se mouendofi dall’altra 
oro fronte un muro di piedi trcgroiTo, fi uerràà congiugnere con 
l’altre duo mura eftreme dalle bande : Se nc ucrranno da ogni ban- 
da à formare cinque cappelle di larghezza di piedi quindici l’una : 
Se fi potranno, parendo piccole , fare fino uinri : Se fi potranno fare 
entrar di una in altra con porticciole di piedi quattro in fino cinque larghe, i loropi- 
laftri , o colonne, per manco fpefi», fi potranno fare di muro , facendo pero le loro ba- 
fe, capitelli , Se comici di pietre concie di quello ordine, che piu fi conucnirte. Il uano 
del tranfiro di mezzo fera largo piedi quarantotto, quel delle braccia largo piedi tren- 
tadue , la larghezza di ambe due le fagreftie piedi feaici, Se la lunghezza piedi uint icin 
que.la porta principale larga da noue in fino undici piedi, & quelle delle braccia dalle 
otto in fin noue . la prima fopra i cinque fcalini feri larga piedi diciotto, la quale fi po- 
trà fare porticata.lemifureda gli altri membri fi troueranno proportionandole alle 
fuddette . Se fi potràancora intorno à quello con colonne o pilaftri di muro, con le lo 
ro bafe, capitelli, Se comici di pietre, ornarlo di fuore. Se coli dentro piu c meno fecon 
do la portìbilita' di chi fàbricallc . Se di tale non fe ne rnoftra l’alzato ; per clTcre di trop- 1 
po piccoli membri. 
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II di legno , che fegue , rapprcfenra l’alzato della metà della parte interior della pian 
ta pallata ; il quale c di ordine Corinto , come fi ucdc , tirato per ordine di Profpettiua 
dalla detta Tua pianta, le colonne fono alte piedi trenta: che con gli archi delle uoltc 
ucrri alta ciafcuna delle due nauatc dalle bande piedi trcntauoue Se un quarto . i pila- 
ftri l'opra le colonne della nauata di mezzo feranno alti piedinouee tre quarti; accio 
che fiotto la loro cornicie uenga à palfiar libero l’architrauc, il quale fi con fiderà mezzo 
piede . Se piedi due fi fari la cornicie de’ pilaftri , che gira il tempio dentro : che in tur 
to con le loro colonne fanno di altezza piedi quarantotto, e tre quarti . e piedi dodici 
fiera la uolta l'opra quelli : che fanno piedi cinquantatrc e tre quarti . cranto Ieri alta la 
nauata di mezzo : Se la tribuna feri alta dal piano del tempio circa di piedi fielTant’otto. 
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Diuerfa forma, &c 
o caddi 




k piu brcue,di pianradi tempio i crociera, per città piccola , 

[elio , con ic miftire de' filo» membri principali . 

Cap. V I . 

I altra forma ancora piu femplice, come quella, che fegue, o li- 
mile, lì potrà fare in una terra piccola il tempio fuo principale à 
crociera . Sera dunque di quello il tranfito del fuo corpo largo pie 
di cinquantafei, quel delle braccia piedi trentadue, le fue colonne 
piane di dentro piedi due c mezzo , Se i loro membretti piedi uno 
Se un quarto. & non udendo farle tutte di pietra, ballerà fare le lo 
ro bafe, capitcllo.Sc cornicione di conci, come nelle due pallate fi 
e detto, gli fpatii intra i pilallri per le cappelle piedi tredici, delle tre porte della fronte 
la maggiore di mezzo c larga piedi otto, e ciafcunajdclle due da lato piedi fei. Se il rae- 
defimo fi faranno le due da i fianchi . Se fopra uno o ambedue i circoli , che fono fopra 
le braccia Se fpalle del tempio , de i quali il diametro cpiedi uinriquatrro , fi faranno le 
fagrcllie . Se le fi uorrà far Colo un campanile fopra una di quelle, fegli potrà torre pie- 
di quattro in (in fei di diametro, per non far il campanile di tanto recinto ; come dal la- 
to deliro di quella pianta fi diinofha . fopra il quale, & coli per ogni altra parte di tut- 
to il tempio li potrà andare con una o due fcalc a chiocciola . Farad! quello tempio eie 
uato fopra cinque fcalini , con la fua piana porticata , larga piedi diciotto . le mifure di 
qual fi uogliaaltro fuo membro fitroueranno proportionandolealle fuddctte:& ri- 
chiedendoli il far Phabitationi peri preti, ocanonici.fi potranno facilmente da uno 
de’ fuoi lati acconimodarc . 
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Della forma del tempio rotondo t 0c dalla fua |»ianra,ri raion c gli alzati per ordine di 
Profpcttiua coli della parte intcriore , come di quella di fuore, 
con le m/ure de i membri loro particolari . 

Cap. VII. 

Vucngache, oltre al principale, fi poteflero fare altri tempii perla 
città à crociera, cofi à parrochie.àconuenri, Se per altri luoghi 
pii : ma perche la uarictà porga bellezza , fi farà per tanto dal prin- 
cipale in poi , gli altri tempii della città di uariatc Se di uerfe forme, 
come circolari, Oliali, quadrangolari, Sedi piu angoli fidati, fe- 
condo chepiufi conucmlTe, ualendofi mafiiinc dcH’ottangula, 
per edere molto grata all’occhio, Se porgere molta maedà à i ri- 
guardanti . formaremo dunque noi un tempio circolare di fcdici cappelle, tutte den- 
tro la grodezza del muro . il diametro del quale fcrà piedi centodue , le colonne lite 
dentro piedi quattro , fic un quarto larghe, gl’intercolunni piedi fcdici , l’entrate delle 
cappelle piedi otto, il diametro delle cappelle tonde piedi uintiquattro, il diametro 
della lanterna dentro piedi trentaquattro , fide fue colonne piedi due , Se i loro mem- 
bretti un piede , i fuoi intercolunni piedi noue : ma quelli di fuore ucrranno alquanto 
allargando . di una cappella fi farà la fagreftia , Se fopra quella il fuo campanile : dentro 
alia quale. Se cofi fopra qual fi uoglia parte del tempio , fi potrà andare con una o due 
/cale à chiocciola : Se ancora che dclli fcalini Se piane di quella pianta non fc ne tappre 
fentifenon una parte , fi c fitto accio che captile nel foglio , Se pero cifidcbbc confi- 
dcrarc di ognintorno . 
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U difegno, che fegue, rapprefenta la metà dcll’alzato dentro della pianta pallata , ti- 
rato per ordine di Profpettiua . & ancora che non ci lì rapprefenti la fua lanterna , fi po 
crebbe fare fenza 5 come lìuede del Pantheon, che tu fatto fenza lanterna : onde dal 
fuo lume di l'opragli è porto con eguale chiarezza molta maertà. iluederc di quella 
parte interiore è metto piu pretto di quello del feguente fuo alzato di fuore . & , come 
nella pianta fi ditte, le tue colonne fono piedi quattro Se un quarto larghe , & alte pie- 
di quarantino e mezzo , l’altezza del cornicione e piedi otto c mezzo , Se i pilaltri 
X011 la loro comicie fono alti piedi dodici : che in tutto fenza la tribuna fanno piedi fef 
fantadue di altezza . le fue cappelle feranno alte piedi quarantino con le uoltc à cro- 
ciera, & col cornicione fotto la loro impolla, c tanto piu balte , quanto fi faranno me- 
no di mezzo circolo, c fino à tale importa feranno alce dette cappelle piedi uintinoue. 



LIBRO 

Hauendo à dietro dimollro la pianta Se la metà del dentro del tempio rotondo, lì di 
mollreri hora l’alzato , che di fùore fi può uedere , di tutto il tempio , tirato dalla detta 
fua pianta per ordine di Profpcttiua. del quale i dodici intercolunni maggiori fono pie 
di uintidue l’uno : che tutti uengono à clìcrc piedi dugento feflantaquattro . ciafcuna 
delle quattro entrate c larga piedi dieci , & cialcuna delle otto loro pilallrate , che fer- 
uono per mcmbretti alle colonne, c larga piedi due e mezzo : che tutte otto uengono 
à elTcrc piedi uinti . le colonne di quella parte di fuore fono piedi cinque l’una in lar- 
ghezza, che col uano dimezza colonna, che c intra di loro di piedi due e mezzo, 
faranno in tutto piedi cinquecento uintiquattro , c tanto girerà il difuore del tempio, 
& l’altezza delle dette fue colonne feràpiedi trentafci, il cornicione piedi noue: che 
fanno quarantacinque : Se il pendino del tetto piedi fette : che fanno piedi cinquanta- 
duc:tal chela bafe di quelli pilallri di fuore uerranno piu alti, che lacinia del corni- 
cione & bafe de i pilallri di dentro due piedi : che cofi (lari ancor meglio, perche le fi- 
ncllre faranno tromba , Se ne renderanno il tempio dentro piu luminofo. ma quelli pi- 
lallri di fuore non feranno di tanta altezza , come quelli di dentro . peroche fi faranno 
dieci piedi alti , & quelli di dentro fi fono fatti dodici . & cofi la cima fu di quelli di fuo 
re fera al medefimo piano di quella de i pilallri dentro : Se uerranno defiere in altezza 
dal piano del tempio piedi fefiantadue . le fincllre fi faranno larghe quattro piedi , Se 
commincicranno piedi uinticinque fopra la piana . & il medefimo fi faranno larghe le 
altre fincllre di fopra . l’altre mifurc di qualunque altro membro Coli di quello , & del 
fuo dentro, Se pianta , come ancora della fua lanterna , fi usueranno proponi onando- 
lc alle altre mifurc narrate . 
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Come la medefima inuentione & ordine del tempio rotondo paflaro fi poflà tifare 
nelle figure lacere , come per la pianta ottangula fi dimollra . r 

i Cap. Vili. 




Graffi ualere l’Architetto della medefima inuentione della figu- 
ra pallata ancor nelle figure lacere, come per la pianta ottangula fi 
dimoftra nel difegno .che fegue, con quattro entrate : ma nelli an- 
guli fi accozzeranno di neceffitàduc cappelle della medefima fi- 
gura : Se di una di quelle fi potrà fare la fagreftia , Si fop ra effa il fuo 
campanile, ne di tale fi farà altro alzato ;nc fidarà alcunamifura. 

pwochc fi potrà fire di quella grandezza, che il luogo ricerche! 

ra . Se di tale inuentione fi potrà ancora ualere l’Architetto nella figura oualc & me- 
glio gli tornerà } per accollarli pi u alla circolare , 
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Diuerfa forma (fi tempio rotondo da quel , che fi è moliro , Se dalia fua pianta riratonegli 
alsatt per ordine di Profumi' ia , cordella parte interiore , come di quella 
di fuore, con le mif ire de i membri Tuoi principali . 

Cap. IX. 

N altro modo G potrà fare il tempio rotondo , G come per quella 
figura fi dimoftra.il quale effendo porticato con ledici cappelle 
cofi fuore come dentro , ne renderà non piccola uaghezza de coni 
modità : quando intorno à quelle fopra la piana di tal portico G po 
irà infieme con la parte interiore celebrare il culto diuino . Parlan- 
do prima delle milure della fua pianta , le fuc colonne piane di 
dentro feranno larghe piedi quattro , de i loro membretti piedi due. 
le cappelle fono larghe piedi undici & un terzo, Se cofi le fue entrate di dentro. Girerà 
intorno tal tempio piedi trecentonoue Se un terzo :che il fuo diametro uerri à clTerc 
piedi nouant’otto , Se quattordici trentarrccfimi . Se fe i pilaftri intra le cappelle paref- 
fero troppo grotti ,& le curuità di tali cappelle, che fono di mezzo circolo, fi dimo- 
ftraffero troppo à dentro > fi potranno fare nella loro curuità à ouate , onero fopra il tet 
todel portico diminuire in gran parte la groffczza delle mura. Se di una delie quat- 
tro fue entrate fi potrà fare la fagreftia di un quadro& duo terzi ; come per quella fi 
dimoftra:& fopra quella fi farad fuo campanile, andandoui per fcala à chiocciola. 
Sci lui uicino fi farà l’altare maggiore, ma fe tutte quattro le fue entrate fi uorranno 
lattare libere , fi potrà fare tal fagreftia fopra la uolta di una delle fue entrate, fido al- 
tare maggiore nel mezzo del tempio. 
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La figura, qui apprelTo che fcgue, rapprefenra la metà del tempio nella parte interio- 
re di ordine Corinto .tirato dalla fua pianta pattata per ordine di Profpettiua . 8c ef- 
fendo , come fi è detto , le fue colonne piane piedi quattro , fi faranno alte piedi tren- 
tino 6c duo terzi , il cornicione alto piedi fette & un terzo : che fanno piedi quaran- 
tafei : i pil.illri fopra con le loro cornici piedi quattordici : che in nitro fanno piedi (ef- 
fe di altezza . & fopra quella fi mouerà lafuatnbuna.il diametro della lanterna den- 
tro fera piedi uintiquatrto, & le fue otto colonne compofite grolle un piede & un ter- 
zo, fic alte quattordici. 
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Il difcgno, che fegue , rapprefen ta l’alzaeo di quanto (I può ueder della parte di filo 
re del tempio rotondo, tirato per ordine di Profpcttiua dalla detta fua pianta pallata, 
le Tue colonne Doriche fono larghe piedi quattro e mezzo, & alte trenta : che , aggiun 
roui piedi dieci , che fono la metà di uinti, che c largo il portico, fanno quaranta, e tan 
to fcranno alte le uolte fotto , udendole dare tutto fello . fie di uerfo il muro per caufa 
del pendino limonerà fopra quelle il tetto alto piedi otto :>V piedi dodici fcranno 
alti i pìlaflri con la cornicie : che in tutto fanno piedi feflanta di altezza , come ancora 
la cimafa, o fommità de i pìlaflri dentro : i quali eflendo alti quattordici piedi , & que- 
lli di fuore dodici , ui coire piedi due intra loro di differenza . e tanto uengono à elTcr 
piu alte le bafe di quelli di fiore delle bafe di quei di dentro . e tanto ancora uengono 
àfar trombale linrllrc. per il che lene uiene à rendere il tempio piu luminofo. le qua- 
li finellrclifono fatte larghe piedi quattro c mezzo, Se duo tanti in altezza :Sc delle 
quattro di quelle , cioè delle due dall’cflreinità di ogni banda , non fi può ueder fenon 
lagrolTezzadclmuro.Seràtal tempio eleuato fopra cinque fcali ni . Se facendolo fo- 
pra fette, none, otm dici, harebbe piu del grande, l’altremifure di qual fiuogliafuo 
membro, come ancora della fua pianta & parte interiore, fi trotteranno proporrio- 
nandolc alle altre ftddctte. Non fi poffono moflrare in quelli difegni coli piccoli ogni 
loro membro, come fi fiircbbe in difegno grande . perche tali coli piccoli non fi aiuta- 
no intra loro , come farebbono nel tirar in l'rofpettiua difegni grandi , 
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Pianta di tempio lunata dall'altro à fìmilitudine di croce, 
con le mifurc de’ Tuoi membri principali ; 

• Cap. X. 

Oglio al preferite moflrarc l’ordine di un tempio i fìmilitudine di 
croce: che in opera, per mio auuifo.fì renderebbe molto uago; 
come per la pianta, che fegue, fi può confiderai, del quale cia- 
feuno de i due diametri lunghi delle croci , fcnzale cappelle , che 
gli fono in tefta, fono lunghi piedi cento , Se la loro larghezza pie- 
di quaranta, il diametro dell’emiciclo di ciafcuna delle tre cappel- 
le di teda è piedi uinti . Se il medefimo è il diametro delle quattro 
cappelle circolari . di una delle quali fi potrà fare la fagreflia, Se fopra il fuo campanile, 
andandoui per fcala à chiocciola , Se à ciafcuna di quelle fi potrà fare con due cappel- 
lettc di piedi fette in fin dicci per gli altari . Se potrai!! cleuarc quello tempio fopra rin- 
ite , fette , o noue fcalini . 8e la fua tribuna ferà elcuata da i quattro pilaflri . le mifurc 
c i quali Se coli de gli altri fuoi membri fi troueranno proportionandolc alle già det- 
te . Potrcbbefi, oltre alle mollratc forme di tempii, addurne de gli altri uariati da que- 
lli, di maggiore o minor diametro, o recinto : ne i quali, oltre alle buone proportioni, 
farebbe fempre da ofleruare il fargli di tal grandezza , che alla qualità della città, Se di 
chi ficclTe fabricarc , fi conucnilìe . 
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LIBRO QVARTO DI ARCHITETTVRA 

DI PIETRO CATANEO SENESE: 

douc fi tratta per uia di uarie piante l'ordine 
di piu palazzi , Se cafamenti : 

uenendo dal palazzo reale à quello di particolar Signore , 

Se honorato gentdhuotno, fino alle cale 
di perfonepriuate. 




| One co fa, che renda piu contentezza a' gli huomini, Illullridimo 
Signore , che l’hauere una Tana, ben comporta, & tuga habitatio- 
nc, per ricreatione Se ripofo doppo i uarn Se diuerfi trauagliamen- 
ti . & quello deue dcfiderarc ogni gran Prcncipc , ciafcun Signore, 
&quai fiuoglia honorato gentilhuomo , & ogni altra particolare 
I perfona ; confi derato , che alla maggior parte del tempo i Prcncipi 
I grandi , per cauli delle molte audienze Se negotii importanti , con 
uieneftar dentro ài loro palazzi .poco meno interuienc à i gentiluomini di conto, 
e tanto piu à quelli, che Tono dediti à gli rtudii: & oltre à gli edificatori, ne riceuono 
molto piacere Scontento quei Signori , Baroni , &gran gentilhuomini ,che perle 
audienze , Se negotii , o per uilitare lì Ipcrfonaggio entreranno in limili ben proportio- 
nati edificii . ma molto piu le Princcdc Se gran madonne hanno da dcfiderarc il palaz- 
zo, o habitatione loro di aria Tana, Se di bello Se ben proportionato afpetto , per conue 
nirfi molto piu alle donne honorate, che à gli huomini Ilare in cafa,& di raro lattarli 
uedere . coftuinafi in molte prouincic , ma piu di ogni altra in Tofcana , come Roma, 
Siena , Fiorenza , Lucca ,& altri attai luoghi , coli per i mercanti, come per uarii Si- 
gnori & gentilhuomini, uoler per diporto intra le polTellìoni o tulle loro un luogo 

I iarticolare di piu (allibriti, ornamento, Se uaghezza di tutti gli altri, fi per pigliare aria 
a primaucra, o l’autunno , e tal uolta la (late , elTendo m adirne in qualche ameno , ua- 
go , Se frefeo colletto , copiofo di ucrzura , con fìumicelli , & acque uiuc per fontane , 
come interuienc in maggior parte delle noftrc colline intorno a Siena, pigliandoli in 
tai loro uille per uia di pefeagioni , cacciagioni , uccellare , canti , balli , ueglie , giuo- 
chi , & altri uariati piaceri grato , honorato , & honcfto diletto fquando limili piaceri , 
o maggior parte di quelli li polTono con molto piu libertà ufarcallauilla,chcnonfi 
farebbe alla città . 



Delle qualità , cheingenere fi deueno ricercare nei palazzi & caTamenti coli del 
Re, & di gran Prcncipc, odi alno Signore, & honorato gcndlhuo- 
nio, come di ogni altra particolare perfona . 



Capitolo primo . 




Oucndo hornoi particolarmente parlare delle buone qualità , che 
fi detieno ricercare nella edificatone de i palazzi , cafamenti, o al- 
tre fabrichc habitabili di qual fi uoglia Re , Prcncipc , Prelato , Si- 
gnore, o honorato gentilhuomo , & qual li uoglia perfona partico- 
lare, & come fecondo la (acuità decentrate Se dignità del perfo- 
naggio li conucnga procedere nella fpefa Se magnificentia della fii 
brica , Se fimi! mente che tutte le pani Se membri dell’edificio deb- 



bono hauere intra loro ragioneuole Se corrifpondente proportione : onde prima nel- 
la elettione di qual fi uoglia gran palazzo, o cafamento , che nella città fi penfatte edi- 
ficare. 
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licare, fi deue ricercare il buono afpetto del cielo, la commodità del giardino, con 
quella capacità delle piazze dinanzi o d’intorno , che alla qualità dell’edificio Se digni 
tà di chi edifica fi conuenilTe. & fe ui (ergeranno predo l’acque uiue, che ui fi podìno 
condurre ; ferà tanto meglio , potendoli mafiime per uia di cannone di metallo, & ua- 
rii pifpini farle cadere da qualche altezza nelle uaghe , ornate , frcfche ,»Se ombrate da 
uerzure fontane de i loro giardini. Et fe alla uilla fi uorrà fabricarc palazzo , o cafamen 
to.fi con uerrà ricercare con molto piu diligenza la bontà dell’aria & faniià delitto, 
con l’amenità Se fertilità de’ terreni ; acciò che , oltre alla finirà , cornlpondino l’entra 
te alle honoratc fpelc fitte, Se da farli. E', per mio auuifo, molto probabile la opinio- rrclM ^inhu 
ne di Attilio Regolo, che fu due uolte confolo nella prima guerra Cartaginefc ; il qual Ì ^'Pe- 
dicelli, che non fi uorrebbe hauere la uilla o podedione dotte non fude lana aria -, ben- 
ché hauelTe fenili terreni ; ne ancora quella, che, benché fude in aria fana.haucde (lerili 
terreni. NoncofiapprotioiolaimputationefattadaCcnfori uerl'o Quinto Sceuola , Se Nm , 

Lucio Locullo.che furono à Roma in una medefiina età, di chi hauea di quedi due piu fnun h m‘!!‘ 
da Ipazzare che da arare jdicendo , che l’habirationc della uilla di Locullo richicdeua 
maggior copia de’ terreni , o campi ; Se i terreni di Sceuola richicdeuano maggiore ha rl LkhU *- 
bitatione . Dico , che in limili cali può molto bene (lare, che tal uolta un Signore gen- 
til Intorno ricco farà una fortezza , un palazzo , o altra habitatione , maggiore di quel , 
che alhoraifuo’ terreni o confi ni richicdedero .tenendo per ceno di poter accrefcer 

3 aedi o col comprar dal uicino , o con l’impadronirfenc in qual fi uoglia honefto ma 
o. ilchenon fegli può attribuire àuitio, ma à grandezza di animo, ma quelli, che 
haranuo terminato & finito l’edificio di aliai minor grandezza, che non ricercherà la 
quali tà de’ loro campi o terreni , fcranno efprrlTamcntc da biafimarc. pcrochc à quel- 
lo mal fipotràftrc aggiuntone, che concordi co i compartimenti , membri , Se pro- 
portioni già terminate, onde, per quel che fi è detto, la imputatone de’ Cenfori ca- 
de folofopra di Sceuola, Elfi tulio ne’ nollri tempi, che Papa Pio fecondo fabricòin 
Pienza , ancor che fude città cofi piccola , il Duomo , lo Arciuefcouado , & un palaz- 
zo con altri edificò appredo degni di honorata città, quantunque ordinati da non in- 
telligente Architetto . il che à tal Pontefice non fi debbe imputare à errore , hauendo 
deliberato di aggrandire tal città di recinto , Se di cdificii dentro . ma la morte, femprc 
pronta à leuarne i migliori , con danno uniuerfale della noflra città leuandolo del 
mondo , gl’impedi la 11 rada del defiderato camino . Debbefi per tanto fare , che tutte 
le fabriche , corrifpondcndo alla grandezza Se dignità del periònaggio , Se della città , 
pendino femprc piu nel magnifico, che nel pouero jauuertendo però di non incorre- 
rein troppo licentiofalpcfa, Se sfrenata fuperbia nella grandezza de gli edificò; quale minim 

fu quella di Nerone , il quale fabricò il fuo palazzo à guifa di una gran città , occupan- Mpiiizztiim 
do con quello tutto lo fpatio , che c tra’l monte Celio al Palatino , e (fendendoli per le «« . 

Elquilie arri nana fino àgli horti di Mecenate, fpianando , per far tal fabrica, infinite ca 
fe. era dentro à quello palàzzo uno Ragno di grandilfimo fpatio, felue.Se praterie gran 
difiime.con fpatiofecampagnc,Scpafcoli,conmolronumcro di armenti, fiere. Se 
aurie forti di animali , con gran copia di uigne , Se campi per feminare , con molti no- 
bilillìini Se fiiperbi edificò , con ponici di tre ordini di colonne , Se uarie forti di bagni 
di acque dolci Se marine , abbondando tal fabrica fenza comparatone piu di ogni al- 
tra di qual fi uoglia commodità, uaghezza. Se magnificenza . ma la piu honorata par- 
te di tal palazzo era lafala maggiore: la quale era rotonda, Se perla fuauolra fatta i 
guifa del cielo , che il giorno Se la notte fi uoltaua intorno , era dentro à quello palaz- 
zo il tempio della Fortuna Scia, tutto di una fola pietra trafparenrc;chc,clTcndoui 
dentro alcuno con le pone chiufe, cofi ui fi ucdeua, come fe fufie fiato il tutto aper- 
to . Hauendo Nerone condotto à fine quello fuo palazzo , ad ogni huomo fuor di ere 
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denza merauigliofo ; il che à lui non parendo, diflit che egli pure alhora comminciatia 
ad habitare come huomo ; eflendo conforme quefla incomparabile fuperbia alla gran 
quantità del fuo theforo, doue dicono hauere meflb infieme Nerone cento milioni di 
oro . Dcbbcfi non folo , come fi c detto , difcorrcre , che alla qualità del perfonaggio 
corrifponda la dignità' dell’edificio, ma che ancora à limili indine di un ben proponio- 
nato corpo humano fieno tutti i membri Se parti dell’edificio conferenti intra loro , Se 
con ottime proportioni guidati ; auuertcndo che le porte Se fincflrati di qual fi uoglia 
fàbrica fieno di conuenientc apertura , Se corga intra loro ragioneuole diftanza . Umil- 
mente il cortile , le falc , le camere , e tutte l’altre ftanze fieno di conuenientc fpatio al- 
, la qualità dell’edificio, Se dignità di chi edifica. &fopra tutto le fcale, come cofa piu di 

iii <x«i n Ogni altra diflìcultofa Se importante, uadino per tutto libere, fpatiofe, Se abbondino di 
( ,it diii’tdifM lume , & uadino dolcemente falendo, ne fieno dalle ftanze impedite, ne che quelle 
, .'.fuUrMi. impedifehino le ftanze . doue fi uede, che , per edere in piu palazzi Se cafamenti male 

accommodate le fcale, ne fono diuenuti ftroppiati:ctaluolta,uolendolc corregge- 
re, è bifognato dar per terra buona parte dello edificio . debbefi ancora auuertire, che, 
come ne i membri, coline gli ornamenti non corghino dileguali proportioni : ne li 
acconfenta mai , che in un medefimo piano fi faccia tnefcolanza di piu ordini : ma ha- 
uendo à fare unoedificio di due, tre , o quattro ordini di colonne , fi metta ad ogni pia 
no il fuo , collocando Tempre di grado in grado nelle parti o piani piu alti gli ordini 
men robufti , piu nobili , Se piu lottili , come fi uede eflere (lato ufato con bella ollcr- 
uanza nello amphiteatro di Roma, 

Pianta di palazzo reale , o di gran repnblica , con le braccia di due appartamenti , & con 
quattro porre incontro l’ima à (‘altra, acuendo ciafct ina nel mezzo della Tua 
faccia , con le particolari mifure di ogni fuo membro . 

Cap. II. 

Oucndo hor noi dar principio à uarii& diuerfi compartimenti di 
palazzi Se cafamenti , et per cfler i difegni Se membri di quelli coli 
piccoli, non ne diucrriano i loroalzati quafi niente aiutati dalla 
Profpcttiua ; moftraremo per tanto folo di efli le uariate loro pian 
te, dalle quali fi potrà facilmente, ridicendole in forma grande, di- 
fcgnaregli alzati loro per ordine di Profpcttiua. Formarcino dun- 
que prima un palazzo reale, o per potente republiea , di due appar 
tamenti , con quattro porte, o entrate, incontro l’unaà Pai tra, & che ciafcuna dalla lua 
oppofira fia uifta, facendogli reftar dentro alle braccia per piu fua magni licenza , nella 
fronte Se nella parte fuaoppofita una piazza di braccia centotrenta lunga, Se quaranta- 
due e mezzo larga. La larghezza di ciafcun braccio c braccia quarantacinque : che ad- 
doppiato fa nouanta: che aggiunte con centotrenta fumo braccia dugento uinti . Se 
dai fianchi c lunga tal faccia braccia dugento quindici: che partito per cinque brac- 
cia, cheli fanno i nani & i fodi , ne ucrrà quarantatre tra nani Se fodi di ciafcun di effi 
fianchi : che uint’uno fcranno i uani con la porta principale. Se uintiduerefteranno i 
fodi . i uani in qucfto luogo s’intendono tutte le porte Se tìneftre aperte, finte, o mura- 
te . Le braccia , come c detto , fono braccia quarantacinque : che , part ite per cinque , 
ne ucrrà noue tra’ uani Se fodi . Se delle braccia quarantadue c mezzo , che fono i fian 
chi, fe ne piglia braccia duce mezzo per banda ne gli anguli di fodo : & le braccia qua 
tanta, che reftano , fi partino per cinque , ne uerrà otto per i uani Se fodi de 1 fianchi di 
effe braccia. 8e coli delle braccia centotrenta di fpatio, che corre intra effe braccia del- 
lo edificio, lene laflì ancora in ogni angulo braccia due e mezzo : che celieranno brac 
eia cento uinticinque: che, partite per cinque, ne uerrà umticinquc tra’ uani Se fodi 

intra 
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intra erte braccia di tal pianta . & co fi feranno compartite di ognintorno tutte le fac- 
ciate fuorc . Piglili hor dalla banda delira e (iniflra per le danze braccia uinticinque in- 
tra’l muro del cortile, Se quel della faccia fuore': che con dette duo mura faranno brac- 
cia uintinoue . perochc coli il muro del cortile , come il fuo oppofito della fàccia fuo- 
re è braccia due : che in tutte le danze tra man dedra & finidra , con la groffczza delle 
mura, pigliano braccia cinquantino, le quali fi triano di braccia dugentouinti ; che c 
tutta la fronte del palazzo, rederà braccia ccntofclTantadue. c tanto l'era lungo il uano 
del cortile , onde pcrtaluerfo fc ne potrà far uintitre intercolunni, con uintidue co- 
lonne ; Se però cauifi braccia uintidue per le colonne, dando un braccio di diametro à 
ciafcuna nella parte da baffo : Screderanno braccia centoquaranta tic quali fi parlino 
per gli uintitre intercolunni, Se ne ucrrà braccia fei Se duo uintitrcclìmi per ciafcuno 
intercolunnio . hor uolcndo trouar il uano della Larghezza di edo cortile , piglili di ua 
no coli nella fronte , come nella fua parte oppolìta , intra’l muro delle faccie fuore , Se 
quel del cortile, braccia uintidue & .dodici uintitrcclìmi. che con le duo mura farà uin 
tifei Se dodici uintitreefimi : che addoppiati fanno cinquantatre Se un uintitreefimo.Se 
quedo fi aggiunga à ottantacinq'ue, che fportano in fuore le braccia tral’una & l’altra 
banda . faranno centotrent’otto Se un uintitreelimo . il qual fi tria di braccia dugento- 
quindici : che è per tal uerfo la lunghezza di tutto il palazzo . rederà fettantafei Se uin- 
tidue uintitreefimi per la larghezza del uano di elTo cortile : del quale con dicci colon , 
ne fe ne farà undici intercolunni , computato il tranlito o ambulatorio del portico. Se 
delle braccia fettantafei, Seuintiduo uintitrcclìmi fc he caui braccia dieci per le dieci 
colonne . Se le braccia felTantafei , 8e uintidue uinritrerlìmi , che redano, lì parlino per 
undici : Se ne uerra braccia fei e due uintitreefimi per ciafcuno intercolunnio : che uen 
gono à elTere eguali a gli altri già detti . 8e parendo dretti 1 uani di tali intercolunni del 
cortile, lì potranno fare piufpatiofì.&leloro colonne piu grolle, le altre mura, che 
feruono per tramezzi , faluo quelle delle quattro falc grandi, che coreano come quel- 
le del conile Se quelle di fuore , lì faranno braccia uno e mezzo grolle , ma i duo, che 
feruono per tramezzo alle duo fcale , li faranno foto un braccio grodì . i uani delle due 
falc , che uengono in mezzo della fronte dell’edifìcio , fono per un uerfo braccia uin- 
t’otto , Se per l’altro, come li è detto , braccia uintidue & dodici uintitreefimi. le quat- 
tro danze, o camere, che le fono da i fianchi , fono per un uerfo braccia diciennoue. Se 
per l’altro meglio di dicci c mezzo . la larghezza di ciafcuna delle duo cappelle è brac 
eia nouc c mezzo . Se fi potrà da una banda di quelle fare la fagredia con fcalaà chioc- 
ciola, Se hauere per quelle o per altri luoghi piu ulcitc fcgrctc . Se il medefimo, che fo- 
lio larghe le cappelle, c ancora l’ima Se l’altra fcala , con i tramezzi di un braccio graf- 
fi : tal che il tranlito loro uienc à redar braccia quattro Se un quarto largo. Se ancor che , 
glifcalini fieno fegnati àucnrura, fi potranno nondimeno, per elTer in lungo fpatio, 
o con quelli o con cordoni accommodar facilmente le duo lalc, che uengono in mez 
zo delle faccie da i fianchi . fono per un uerfo braccia uintitre , 8e per l’altro , che uien 
tra’l muro del cortile Se quel di fuore, braccia uin ricinque, come fi è detto . Se fi po- 
tranno fare ottangule o rotonde ; come nella pianta , che fegue , fi può confidcrare . Se 
fimilmcntc alcune delle altre làle Se camere del medefimo edificio fi potranno fare di 
firmi maniere . quede forme rotonde ne i palazzi furono codumatc da gli antichi, le 
danze o camere da i fianchi redano per un uerfo braccia dieci, c per l’altro undici c tre 
quarti . ciafcuna delle quattro fale grandi è per un uerfo braccia quarantino, Se per 
l’altro , come fi è detto . le duo danze maggiori, che le fono à canto nelle braccia, una 
potrà feruire per cucina, o difpcnfa. Se l’altra per falotto. delle quali ne di altre non ad- 
durrò piu mifure: quando che pernia delle dette fi potrà col comparto franarle. Se 
da una o di ambe due le bande fi potrà anco far porticato fuor il palazzo , Se far corre- 
re 
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re (opra la porta la medelima apertura nella Tua foprafinedra , accommodandoui 

£ oggidì , per goder la (late piu del frefeo ; & altre uarie commodi tà , Bc ornamenti. Se 
le colonne delle cantonate del cortile feranno quadre , fcranno piu lodeuoli , 



i 



4* 




clv 'ART o; 

V aria» pianta di palazzo regate , di due apparramenri , di forma 
quadrata, con le mifurede’ Tuoi membri principali , 

Cap. III. 

N altro modo , Se di minore fpefa, & ricetto, fi potrà fare il palaz- 
zo Signorile , Se potrà feruire per due appartamenti . piglili di qua- 
dro per ogniuetfo bracciacento fettantadue >lc quali li parlino 
per braccia quattro : che in quella li fanno i fodi , Si i uani , o porte 
coli aperte , come finte : Se ne uerrà quarantatre : che feranno uin- 
c tiduo fodi , & uint’uno uano : Si coli (eri compartita tutta la fàccia 
fuore di c(To palazzo : il quale fi prefuppone fpiccato di ogn’intor 
no , Se che fi porta accommodare con quello honorato giardino . Piglili di uano perle 
danze tra le mura delle quattro faccie del palazzo, Se quelle del cortile braccia uinti- 
due . le mura di fuore fi faranno braccia due grolle , & quelle del cortile braccia uno e 
mezzo : che in tutto faranno braccia uinticinque e mezzo per banda : che addoppiate 
fanno cinquantino : che tratte di braccia centofettantadue , che è il tutto, reitera brac 
eia centouint’uno di uano per ciafcun lato del cortile : che confedici colonne Tene 
potrà fare dicirtette intercolunni, computato il tranfito del portico tonde cauifine 
braccia Tedici perle Tedici colonne, udendole di un braccia di diametro nella parte 
da baffo, rcllcranno braccia centocinque: le quali fi panino per gli dicirtette interco- 
lunni : Se ne ucrràbraccia fei e tre diciffettcfimi per il uano di ciaTcuno intercolunnio, 
le quattro Tale delle cantonate fono di quadro perfetto : onde uerranno à edere brac- 
cia uintidue per ogni ucrfo : Se fi potranno fare à otto faccie , o rotonde , come fi c fat- 
to nelle due , che fi dimoftrano : Se di quelle fi potrà uTcire per fcala à chiocciola fuore 
del palazzo . le danze, che gli fono à canto , feranno per un uerfo braccia dicirtette, Se 
perl’alrro uengono uintidue . tutte le camere fono larghe braccia dieci Se un quarto . 
e tutti i tramezai , Taluo quelli di mezzo le fcale , fono grorti un braccio e mezzo . le al 
ne quattro Tale , che uengono à mezzo del palazzo, in modo che ciafcuna delle pone 
uede Se fparta la uirta per l’altra Tua oppofita,fcranno per un ucrfo pur braccia uintidue, 
Se per l’altro uint’uno . Se le camere, che fono da l’una Se l’altra banda di ciafcuna , fo- 
no lunghe braccia tredici & un quarto . ciafcuna delle duo cappelle fono larghe brac- 
cia undici Se un quarto . le mifure dell’altre danze, Se coll dd tranfito delle fcale fi tro- 
tteranno proportionandole col comparto alle altre dette . Se fc i fodi delle cantonate fi 
faranno una uolta e mezzo, che fono gli altri .come fi uede; io gli loderei affai. & in 
cambio dclli fcalini , che in queda fi Tòno difegfiati àcafó , fi potrà nelle fcale ulàr cor- 
doni , hauendo , come in queda il tranfito lungo .Se fe in queda pianta qualche tra- 
mezzo piglia un quarto, o un terzo , o al piu un mezzo braccio de i uan! non aperti, o 
pone finte da baffo ; non importa . peroche, drignendófi dipoi i finedrati , non ne ro- 
dano le loro aperture occupate ne impedite datali tramezzi. &fe le colonne delle 
cantonate del cortile fi faranno quadre, feranno piu lodeuoli , 
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AIoj pianta di palazzo quadrato , di minore fpefa ,& ricetto , con due arpar. 
pmenti t & con le mifure de’ Tuoi membri principali . 

Cap. HIT. 

I altra fórma piu piccola, & di minore fpefa fi potrà far il palazzo 
quadrato, dj due appartamenti, come in quella pianta feguentefì 
moftra . il quale fi c fatto per ogni uerfo braccia cento tredici : & fi 
fono partite peruintifette tra uani & fodi , i fedi delle cantonate fi 
fono fatti di braccia fei , Se le porte principali di mezzo braccia cin 
que larghe : che per ogni faccia occupano le due cantonate & la 
porta principale braccia dicilTctte : che tratte di cento tredici refta- 
.. , feipergU altri uintiquartro tra lodi & uani .tal che ciafcuno fi JalTa 

di braccia quattro. & oltre alle porte principali fenc potrà Marne alcuna delle altre 

* aperte 



no braccia nouanta 
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aperte petmtggior comodità, tra !e mura delle fàccie, e quelle del cortile, con la grof- 
fezza di dette mitra fono braccia uintidue e mezzo : che facendoli , come fi uedc nella 
Tegnente pianta, le mura delle fàccie fuore grolle braccia due. Se quelle del cortile uno 
e mezzo ; reiteri di uano intra erte braccia dicicnnoue . e tanto fcranno di quadro per 
o°-m ucrfo le quattro Tale delle cantonate , Se fe ne potrà fare alcuna rotonda, o ottan- 
ti,, , o di piu lari . hor cauifi braccia quarantacinque di centotredici, reità braccia fef- 
iàut’otto : che facendone con otto colonne noue intercolunni, Se elTendo grolle le co 
lonnc un braccio nella parte da baffo , occuparanno otto braccia : che tratte di feffant’ 
otto reltano braccia fertilità : che partite per gli noue intercolunni , ne uiene braccia 
fei tic duo terzi per il uano di ciafcuno intercolunnio , oucro braccia fei Se oncie fedi- 
ti , hauendo , come fi c inoltro , diuifo il braccio per oncie uintiquattro . le quattro fia- 
le maggiori , che uengono in mezzo delle fàccie , fono per un ucrfo braccia uinritre , 
•& per l’altro uengono dicicnnoue . le camere maggiori fono per un uerfo braccia do- 
dici, & per l’altro braccia otto c tre quarti. Se cofi fono per tal uerfo tutte l’altrc . rutti i 
tramezzi , faluo quei delle fcale , fono braccia uno e mezzo grofli. il tran (ito di effe fica 
le c largo braccia tre. et in cambio de’ fuoi fcalini, che qui fi fono difegnati à cafo, fi po 
«anno ufar cordoni, l’altre danze , come ancor le cappelle con la loro làgTcftia, fi può 
comprender facilmente la loro capacità, Se di quelle col comparto trouarc la lor gran- 
dezza : Se fe alcune parertino piccole, fi potrebbe fàcilmente ordinar l’edificio Se quel 
le maggiori . Se fc bene alcuno dei tramezzi occupano qualche poco mani, o porte 
finte; non impedifeono per quello punto nel tirarli! i hncltrari La luce o apertura lo- 
10 , per doucr effere affai piu ftrctti delle dette porte tìnte , 
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Pianti <Ti palazzo quadro per particolar Signore o ricco gennlhuo 
minore fpefa , oc ricetto del l'a Irre p affare ; pur cu due app; 
lamenti , eoo le lue miiurc principali • 



itiomo ,di moUo 



Cap. VI- 

r affai minore fpefa & ricetto di quel , che fi c moftro fino hora , fi 
potrà fare il palazzo quadro per particolar Signore o ricco gcntil- 
huomo , di due appartamenti , con due principali entrate , incon- 
tro l’unaà l’altra. Bc fi potrà pigliare di fpatio per ogni ucrfo brac- 
cia nouantacinquc , diuidcndolo per diciennoue tra’ iodi o porte, 
coli aperte come finte , o uani che dirgli uogliamo ; tal che ciafcu- 
no di effi ferà braccia cinque. & fe i lòdi parcflero di troppo fpatio, 
confederato che i finettrati uengono aliai riffa-etti; fi potranno fare tai fodi di manco 
fpatio :&fopra le principal porte alle file di mezzo fi potrà lafTareallefinefhe fopra 
colonna o pilattri la medefima apertura della fua porta folto , per haucrc piu commo- 
do tran (ito à i loro poggioli , udendo far quelli . Hor , feguendo l’altrc particolari mi- 
fure della feguente pianta , fi c lalTato di uano tra le mura di fiiore Bc quelle del cortile 
braccia uint’uno e mezzo : che , facendo le mura delle facciate fiiore braccia due grof- 
fe, & quelle del cortile uno e mezzo , occuperanno in tutto del quadro braccia uinti- 
cinque per banda : che ambedue ne occuperanno cinquanta : che tratte di braccia no 
uantacinquereflano quarantacinque braccia, e tanto fera per ogni lato il quadro del 
cortile , del quale fpatio fi potrà con fei colonne fare fette intercolunni : che , facendo 
la colonna nella parte da baffo oncic uinti di diametro , che fono cinque fedi di brac- 
-Cio, occuperanno le fei colonne bracciacinque :che tratte di quarantacinque tettano 
braccia quaranta : che partite per gli fette intercolunni ne uienc braccia cinque, & cin- 
que ferrimi per il uano di ciafcuno intercolunnio . le fale grandi feranno per un ucrlb 
braccia uint’uno e mezzo, Bc per l’altro braccia trenta . le camere , che fono da i fian- 
chi, feranno per un uerfo braccia fedici , Bc per l’altro dieci . i’altre camere delle canto- 
nate feranno per un uerfo braccia dieci , Bc per l’altro undici e mezzo . i duo falotti fo- 
gnari, A, fono per un uerfo braccia fedici, Bc per l’altro uint’uno e mezzo . le due cap- 
pelle feranno per un uerfo braccia dicci , Bc per l’altro fcdici . Bc il medefimo feranno 
le duo danze, che le fono à canto, il tranfito delle fcale ferà braccia quattro . et, per cf- 
fere di lunga dittanza, fi potrà in luogo di fcalini ufare i cordoni , 
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Pianta di cafii per partìcotar pcrforu , fcnza cortile , ; ! fi 

con le Tue particolari mifurc , 

Cap. VII. 

Affando bora alle cafe piu uniuerfali , Se per perfone particolari, 
neformaremo una pianta fenza cortile, come qui fiuedejla fac- 
cia della quale , Se cofi la parte fua oppofita feri braccia felTanta : Se 
Se da ciafcuno de i duo fianchi è braccia uint’otto . effi diuifa la fac- 
ciata fua in quindici parti , Se i fianchi in parti fette j tal che ogni fo 
do Ac fpatio per le porte fìnte, come ancora per la fua aperta prin- 

cipale e braccia quattro, efli lalTato dietro due porte aperte, di brac 

eia tre larghe , da fcruirfcne per piu bifogni . tutte le mura di fuorc , udendo fare la ca 
fa in uolta , fi faranno grafie braccia due , Se quelle di dentro fi faranno graffe un brac- 
cio e mezzo, faluo i tramezzi delle leale , che fi faranno di un braccio : Se quel di mez- 
zo fi farà di mezzo braccio , o al piu tre quarri . la fua fala ferà per un uerfo braccia tre- 
dici , Se un quarro , Se per l’altro braccia diciotto e mezzo, l’altre camere o danze feran 
no tutte larghe braccia fette & fette ottaui . il falotto fegnatodi croce ferà per la lun- 
ghezza braccia undici Se fette ottaui , Se per la larghezza braccia notte Se un quarro . il 
netto della larghezza della fcala è braccia due e mezzo . Po tra (Ti facilmente compren- 
dere tutto il redo delle mifure proportionandole alle altre dette. &fc bene qualche 
tramezzo pigliamczzo braccio al piualle tacche de i nani ofpatn delle porte finte, 
non importa : perche nello ftrignere de i fincftrati , i loro lumi non ne raderanno per 
quedo impediti. Qucdacafa non ha dibifogno fenon di duo lumi, cioè dallabanda 
della fua facciata , Se dall’altra oppofita : ma da i fianchi non le e neceffaria l’aria . Se per 
quedo potrebbe uenire congiunta con le cafe, o altri edifici! ne’fuoi fianchi: ne le 
mancarcbbc però lume. & cofi ancora faria di minore fpefa. perochc fi rifparmiarebbc 
affai non hauendo à proueder per tal fianchi conci, ornamenti di pietre, o pitture. . 
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Variai» pianta per parricolar perfona , concortUetfa una banriailell» cafa , & pane 
oppolira della Tua faccia principale, con le lue ni .Ture pane clan. 

Cap. Vili. 

T uolendo fare il cortile da una banda della cafa,& parte oppofi- 
ta della fua fàccia principale, fi è prefo braccia feffantanoue di qua- 
dro per ogni uerfo : Se fi c compartita la fua faccia in uintitre tra lo- 
di , Se nani ,0 fpatii per i fineftrati:neficlaffata altra porta, che la 
principale : alla quale fi e dato braccia quattro di apertura . i fedi 
delle cantonate fi fono fatti braccia trac trequarti, tutti gli altri fo- 
di Se cofi i uani per i finedrati da baffo braccia due e mezzo . Se in 
queda facciata non fi è biffata alcuna porta finta : ma in ciafcuno de’ luoi duo fianchi 
cofi daldedro come dal finidro fi è (affata una porta aperta per banda, da feruirfene 
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per ogni occorrenza. Efli fatta di fpatio nc i fianchi tal cafi, lenza il cortile, braccia trcn 
ta. il rcito, fino à braccia felTan canone, uiene à occupar tal cortile ; del quale, parendo, 
fé ne potrà fare giardino . le mura di fuore di clTa cala, uolendola fare in uolta , fi faran 
no groficduo braccia , & quelle di dentro braccia uno e mezzo , fatuo i tramezzi del- 
le leale ; che fi faranno circa di tre quarti di braccio : che fono onde diciorro.la l'ala fe- 
ra braccia diciennoue Se un quarto lunga, Se larga braccia undici : le orto danze, o ca- 
mere , che le fono da i fianchi , fono tutte di quadro perfetto , di braccia otto e mezzo 
per ogni uerfo . ma le due delle cantonate fono alquanto maggiori delle altre, & fono 
per ogni uerfo braccia noue c tre quarti . la fcala è larga braccia due & un quarro : Se il 
muro, che la tramezza, c groflo mezzo braccio, la larghezza del portico o loggia è 
braccia cinque . & fi potrà fine tal loggia con colonne tonde , o quadre, co i loro mem 
bretti , fecondo che piu piaccfle à chi edifica . 




Altra pianta di cafa per paiticolar perforo , con le Tue mi/ure » 



Cip. IX. 

Otraffi fare lacafain queft’altre modo, piglili perla lunghezza 
braccia quarantatre ; Se partili la fua facciata per quindici tra fodi , 
Se nani, o porte coli finte, come per la principale . i fodi delle can- 
tonate fi faranno braccia due e mezzo , c tutti gli altri di tal tàccia 
braccia due . ma i uani delle porte finte. Si coli l’apertura della fua 
porta principale feranno di braccia quattro . 1 fianchi di tal cafa fo- 
no braccia uintifette : che fi fono compartiti egualmente in no,uc 
tra fodi & uani di braccia tre l’uno . triafi braccia quattro , che fono grolle le mura . di 
uintifette refta braccia uintiquattro per la fata. & facendo i tramezzi braccia uno c 
mezzo grolfi , le duo fianze o camere di man delira feranno per un uerfo braccia un- 
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dici e mezzo , & per l’altro braccia undici . dell’altre danze da man finidra la magg'o- 
re fcrà larga braccia noue, & l’altra braccia fette , 6c per l’altro uerfo ambedue lcranno 
braccia undici, l’aggiunta delle tre danze di fopra c per lunghezza braccia trentadue , 
&(ié datila per quindici tra fodi ficuani : dei quali aucl della lua porta aperta incon- 
tro all’alcra porta principale c braccia tre , & i fodi delle cantonate per tal uerfo braccia 
due e mezzo . gli altri fodi Se uani per tal uerfo fono tutti braccia due , Se per fianco ta- 
le aggiuntati braccia dodici e mezzo; tal che, facendo grolle le mura difuoredi tale 
aggi unta braccia uno c mezzo, Se quelle dei fuo tramezzi braccia uno, ucrrà il falotto 
fcgnatcrdi croce àelTcr per un uerfo braccia dodici , & per l’altro braccia undici . &il 
medefimo feranno per la lunghezza le duo danze da lato, ma per la larghezza feran- 
no braccia fette . & hauendo lo fpatio à tutte quede calotte , fi potrebbe accommoda- 
rc il fuo giardino . Se douc nella feguentc pianta ncll’entrar del ridotto la fcala uienc à 
man manca , fi potrà far dal dedro lato : che coli darà meglio . 



Modo nono , & non pi-.i ufjfo , di pianta di palazzo 
à eroderà , coti le Tue mifurc . 

Cap. X . 

Ella cofa c neramente il uariarc dagli edifici! ordinarli : di che mol 
tcuoltecon lode uniucr&lc le ne acquitela grana della republi- 
ca, o del fuo Signore. Sforzeromini pertanto di piu imicntioni . 
che mi uengono in mente, darne alcuno efempio , che piu mi pa- 
ia da douer effer nardo in opera ; quantunque i medefimi fi potefi- 
fero diucrfamciitc modrate . onde formaremo prima in pianta un 
palazzo à crociera, tratto dal ouadro. Se clTendo intorno fpiccato, 
abbonderanno per tutto le fue danze di bcllilfimi lumi: del quale tutto il colpo con le 
fue braccia fi edende in lunghezza braccia centofei e mezzo , Se in larghezza braccia 
q uran taire . il qual uolendo far in tiolta , triafi lagrodezza di braccia due , che fi con- 
uerranno fare le mura intorno, rimarranno gli fpatii delle braccia pcrunucrlo brac- 
eia trent .mone . Óc coG il nano Se Ipjtio ilei cortile , che lerà di quadro perfetto i Se da 
gli angoli del cortile à quelli dcll’cdremita delle braccia, pigliando la parte di fuore, 
correrà braccia trentadue Se un quarto, le fale lunghe della parte della croce da piedi 
& da capo fifone latte larghe braccia Tedici , Si lunghe braccia fremanone . Se facen- 
doli tutti i tramezzi braccia uno e mezzo grodi , uengono a rcdarc le danze o camere 
dai fianchi per la larghezza della fala braccia dieci :Se per l’altro uerfo uengono a re- 
dar tai camere braccia noue e tre quarti, la fala maggiore da man finidra fi e lalTata larga 
braccia diciotto . Se uolendo fare il palazzo di quattro enfiate , fi potrà tire nel nieue- 
fimo modo la fala di man delira , che quella di mano finidra. I] nano o fpatio del corti- 
le, come fi c detto, è braccia tremano tic . elfi con quattro colonne , di un braccia & un 
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quarto I’utu di grottezza, diuifo in cinque intercolunni : che retta braccia fei e quattro 
quinti di fpatio per intercolunnio : e nelle cantonate del cortile , per meglio procede- 
re, fi faranno le colonne o pilattri quadri, le nnfurc delle fcale Se altre danze fi troucran 
no proportionandolc alle altre già dette . 
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Che ne i palazzi , o cafamenti fi può procedere fuor delle figure rettangole, & come 
dalla pianta pallata 1» polla fare il palazzo occaugulo, 
con le fue particolari raifurc . 

Cap. XI. 

O tradì ancor procedere ne i cafamenti , o palazzi fuor delle figure 
rcttangulc, facendo il palazzo cfagono, ottangulo, Se di piu anguli 
Se Lui, di uarie Se diuerle maniere, fecondo il dcfidcrio di chi edifi- 
ca . ma noi per hora moftraremo , conte dalla pianta pattata fi pof- 
fa caufare il palazzo di otto anguli ,o lati : quantunque leftanze 
non concordino in tutto nella diftributione loro con quelle della 
figura già moftra , per dimoftrarfi quefta di due fole entrate princi- 
pali: benché quella ancorali potria tare di quattro .Qucftapianta dintoftra, l’edifi- 
cio , oltre a quel del mezzo , far quattro cortiletti triangolari, legnati di croce . Se dalle 
bande & lati diuerfo il fuo ottagono fi potrà pattar per loggia fopra colonne dalle ftan 
zc de gli anguli delle braccia , per fignoreggiar meglio l’edificio : del quale non ne da- 
rò altre nu fu re, per effere maggior parte delle fucllanzc limili à quelle del difegno 
pattato : alle quali proportionando l’altre , fi trouerà facilmente il tutto. 
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Forma di palazzo rotondo fuor dell’ufo ordinario. 
Cap. XII. 



On foloèconuenicnte raluolra, per uariare.cofi ne’ palazzi co- 
me ncll’altrc fàbriche ufeire delle figure contenute da anguli retti ; 
ma ancor tal uolta , per compiacere madrine à i capricci de’ Signo- 
ri , è necelTario procedere fuor delle figure rcttelinee , & fabricarc 
il palazzo circolare, oualc, odi altre limili figure .ma noi ne for- 
maremo una pianta di circolo perfetto: ancor ch’io non creda, 
che hoggi fi uegga, ne che nell’antico fi fia nido ufata tal figura ne i 
palazzi o calamcnti } ne ch’io approui che fia da ufarc , fenon per capriccio , come 
ho detto , di chi hauclTc aliai da fpendere . la quale harebbe pero del grande , & all’oc- 
chio lì di m offrirebbe molto grata, del quale nonfenc dara altre mifure: ma baderà 
feruirfi dell’inuenrione,& farlo di piu e meno grandezza, fecondo che piu parere a 
propofito ; ornandolo intorno con colonnati , o piladri , con fuoi cornici , fregi , & ar- 
chitraui per diuerfe maniere .-benché la circonferenza del nodro fi dimodri fenza 
quelli, mapurilfima ; come ancora fenza compartimento de’ finedrati , 
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TAVOLA DI QVANTO NE I QVATTRO LIBRI 

dell’architettura di Pietro Catanco fi contiene . 



CAPITOLI DEL PRIMO LIBRO. 

Quel chepiufacci di bifogno allo Architetto , Se di quanta importanza gli fìa l’ciTcre 
nella Profpettiua ben prattico . Capitolo primo. 

Come fi congregaiTero gli huomini , Se fi dclfero al uiuere politico ; che prima , come 
beftie , mcnauano lor uita : & come dalle loro rozze cappanne fi umide a i fuperbi 
edifici! : & da chi prima fulTe trouata l’Architettura . Gap. Il, 

Di tutte le buone parti , che in genere fi deueno ricercare nella clcttione del filo, doue 
fi conucnga aggrandire, o in tutto edificare nuoua città. Cap. Ili, 

Che in qualunque regno o dominio fi debbe edificare la principal città in mezzo a 
quello per refidenza del Prencipe : Se le cagioni perche il Turco rilegga in Goftan- 
tinopoli , eftremiti di fuo imperio. Cap . IIII, 

Come nel principio della edificationc della città , Se di qual fi uogli altro publico edili 
ciò fi conuenga ricorrere à Dio. Cap. V. 

Di quanta importanza fia nel terminare la pianta di nuoua città il buono comparti- 
mento delle Iliade , Se altri fpatii per le piazze, tempii , palazzi, Se per ogni altro pu 
blico opriuato edificio. Cap. VI. 

Della città polla nel piano ; Se fc il fiume le porgerà o torrà di fan ita ;& come à quello, 
fecondo laqualità del fito , bifogni dare o torre riuolturej & come la couerta delle 
mura fiapiu laudabile di mattoni. Cap. VII. 

Della città quadrata, polla nel piano , fottopolla à batterie, con le mifurc della fua 
pianta ; & da quella tiratone il fuo alzato per ordine di Profpettiua: Se di che inifure 
fi conuenghino farei baluardi piu piccoli, come ancora delle mifurc de i regalile 
Se maggiori baluardi. Cap. Vili. 

Della città pentagonale, polla nel piano, con le mifure dcllafuapianta,&da quella 
tiratoneilfuoalzuoperordinediProfpettiua. Cap. IX. 

Della città efagonale , equilatera, polla nel piano, co i baluardi à mezzo le cortine, co- 
me negli anguli.conle mifurc della fua pianta, &da quella tiratone l’alzato in 
Profpettiua. Cap. X. 

Pianta di città eptagona , polla nel piano , con baluardi differenti da quelli , che fi fo- 
no mollri . Cap. X I . 

Modi diuerfi da tenere uno o piu (iti, quando fi fofpetti di guerra : Se come intra gli 
cferciti nimici fi collumino i forti , o caflrametationi : Se che limili ordini fi olfcrua- 
no ncll’accamparfi alle città col modo di fortificar quei luoghi , à i quali , per man- 
camento di terreno, non fi porcile fare terrapieno alla muraglia, ne grandi fpallc 
à’fuoi baluardi. Cap. XII. 

Delle città di collina in genere, & quel che fi ricerchi al loro fito, & come le regioni 
montuofe non fieno dia lattar in h abitate. Cap. XIII. 

Della città nel monte o colle polla, in particolare , con le mifure della fua pian ta , & da 
quella tiratone il fuo alzato per ordine di Profpettiua. Cap. XIII I. 

Come non fi può molte uoltc ne i monti o colli ,pcr la ilranaloro forma , far baluardi, 
ne intra quelli cortine. Cap. XV. 

Ordine del fabricar le cittadelle, Se come à i baluardi di quelle , o d’altre fortezze,& ca 
ftelletta piccole , doue non fi pollino fare ritirate , non fi conuenga fare minor fian- 
co, che à i baluardi delle città grandi : Se che non in ogni luogo , ne ad ogni Prenci- 
pe, o potentato conuenga fare cittadelle. Cap. XVI. 

Della città del Prencipe, di forma dccagonale, equilatera, polla nel piano , con la fua 
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cittadella pentagonale, con le mifure ddla Tua pianta, & da quella tiratone il Aio 
alzato per ordine di Profpettiua . Cap, XVII. 

Della città marititna , con la Aia cittadella , Se col Aio molo , con ale di mura fabricato 
con le miAire della Aia pianta , Se da quella tiratone il Aio alzato per ordine di Pro- 
fpertmajdimoftrando, per uariare, tutta la muraglia l'opra i fondamenti fenza al- 
cun terrapieno. Cap. XVIII. 

Altra forma di città mariti ma, poAa nel piano , col molo , che Arnie anco per cittadel- 
la, con le mifure della fuapianta,& daquella tiratone l’alzato per ordine di Pro- 
fpcttiua. Cap. XIX. 

Come in uno fteffo regno o dominio A conuenga fortificar quelle terre o luoghi , che 
all’entrate & qualità del potentato fi ricerca, uenendo fino àunparticolar gentil- 
huoino . Cap. XX. 

CAPITOLI DEL SECONDO LIBRO. 

A' che fi conofca la buona creta, Se come, Se à che tempo s’impafti nel fare i mattoni 
& altri Tuoi lauori accommodati perle fabrichc . Capitolo primo. 

Natura Se effetti di pietre , 8e prima delle marmoree, Se come i porfidi, inifchi, f erpen- 
tini , graniti, Se altre affai colorate fieno da tener per marmi . Cap. 1 1 . 

Del teuertino , del macigno , del tufo , Se altre forti di pietre , Se come fi conuenghino 
all’aria feoperta , o dentro al coperto metter in opera, fecondo la qualità di loro na- 
turc - Cap. III. 

Della diucrfità delle rene , & à che fi conofchino le migliori , Se come le marine , o fal- 
maftre fi debbino in tutto fuggire. Cap. IIII. 

Dcllecalcine.&qualipictrcperfarlefienomigliori. Cap. V. 

Lode degli arbori in genere, &in quanta uencratione fieno flati tenuti da gli anti- 
mi* Cap. VI. 

Delli arbori uniuerfalmente , &come fecondo la uarictà di lor nature fi conuenghino 
anco àuariatc opere di fporre. Cap. VII. 

Del caftagno , Se come il Aio legname non fia men lode noie di neffun’altro, quantun- 
que non fia flato in confidcratione de gli antichi. Cap. Vili. 

Diche tempo fi conuenghino tagliargli arbori per le fabrichc & per ogni opera di la- 
uoro,& come in diuerfi modi fi confcrui il lor legname. Cap. IX. 

Quali tempi fieno piu conucnienti al murare delle fabrichc. Cap. X. 

Come s’impartino& fi Amorino gli ftucchi. Cap. XI. 

Calceftruzzo,ofmaltodidueforti. Cap. XII. 

CAPITOLI DEL TERZO LIBRO. 

Come il principal tempio della città, udendo feruare il decoro della religione Criftia- 
na, fi conuenga fare a crociera, Se à Amili tudme di un ben proportionato corpo fiu- 
mano, col luodifegno . ^ Capitolo primo . 

Secondo difegno del tempio à crociera , Se dalla fua pianta tiratone gli alzati per ordi- 
ne di Profpettiua cofi della parte interiore come di quella di fuore, con le partico- 
lari mifure de i membri loro principali , Se come il Aio dentro fi debbi fare di ordi- 
ne piu nobile e men robufto che la parte fua di fuore. i’ i Cap» II. 

Pianta di tempio à crociera, per la città di potcntiffuno Prencipe.o gran republiea, con 
le mifure de’ fuoi membri principali. Cap. IH. 

Altra pianta di tempio àcrocicra per cartello, o città piccola, con le mifure dc’fuoi 
membri principali. C a p. IIII. 

Variata pianta di tempio à crociera. Se di minore fpcfà, per città piccola, o honorato 
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cartello con le mifure de’ fuoi principali. Cap. V. 

Diuerfa forma, Se piu breue , di pianta di tempio a crociera , per città piccola o cartel- 
lo , con le mifure de’ Tuoi membri principali . Cap, V 1 . 

Forma di tempio rotondo , Se dalla fua pianta tiratone gli alzati per ordine di Pro (pet- 
tina coli della parte interiore come di quella difuorc con le mifure de’ loro mem- 
bri principali , Cap. VII. 

Come lamcdefima inuentione del tempio rotondo paffato fi porta ufatc nelle figure 
latere, come per quefta pianta ottangula fi dimortra , con le mifure de’ fuoi membri 
principali, Cap. VIIJ. 

Diuerfa forma di tempio rotondo da quel che fiémoftro, & dalla fua pianta tiratone 
gli alzati per ordine di Profpettiua coli della parte interiore come di quella di fuo- 
rc con le mifure de’ fuoi membri principali, Cap. IX. 

Pianta di tempio uariata dagli altri, à fiimlitudinc di croce con le mifure de’ fuoi mem 
bri principali. Cap. X, 

CAPITOLI DEL QVARTO LIBRO. 

Delle qualità, che in genere fi deueno ricercare nei palazzi &cafamenticofi del Re, 
Se di gran republica , o potente Prcncipe , come di altro Signore Se honorato gcn- 
tilhuomo, fino alle cafc di particolar perfona . Capitolo primo , 

Pianta di palazzo regale, o di gran republica , di due appartamenti, con le braccia, con 
quattro porte, o entrate, con le fuc particolari mifure. Cap. II. 

Variata pianta di palazzo regale , di due appartamenti , di forma quadrata, fenza brac- 
cia, con le fuc particolari mifure. Cap, III. 

Altra pianta di palazzo quadrato, di minore fpefa Si ricetto , di due appartamenti, con 
le lue particolari mifure. V Cap. IMI. 

Pianta diuerfa dall’altre già moftre di palazzo per il Prencipe , con due cortili , Se due 
entrate principali , di due appartamenti , con le fue particolari mifure . Cap. V. 

Pianta di palazzo quadro per particolar Signore , o ricco gentilhuomo ,di due appar- 
tamenti , di minore fpefa Se ricetto dcll’altre già moftre , con le fue particolari mi- 
fure . Cap. V I 

Pianta di cafaper particolare perfona, fenza cortile, con le mifure diognifuo mein-* 
bro . Cap. VII. 

Variata pianta per particolare perfona , col cortile da una banda della cafa. Se parte op 
polita della fua faccia principale , con le fue mifure particolari . Cap . Vili. 

Altre pianta di cafa , con le fue mifure , per particolare perfona . Cap. I X . 

Modo nuouo.e non piu ufato,di pianta di palazzo à crociera, con le fue mifure. Ca.X, 

Che ne i palazzi , o cafamenti fi può procedere fuor delle figure rettangule ; Se come 
della pianta, pallata fi può lare il palazzo ottagono; con le fue particolari mifu- 
re. Cap. XI. 

Forma di palazzo rotondo, fuor dell’ufo ordinario. Cap. XII. 
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In Vinegia , in cafa de’ figliuoli di Aldo . 
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